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*  Conrr ALronso SANSEVERINO, PREFRTTO DI NaApotLi 
(Da uma fotografia del signor Raffaello Favretto di Napoli). 


IL PREFETTO DI NAPOLI. 


In mezzo alle salve d' accuse che si sono sollevate 
a proposito dei soccorsi ritardati a Casamicciola, tre 
personaggi sono rimasti illesi, anzi divennero oggetto 
di ammirazione e di lodi generali. Il primo è il mi- 
nistro Genala, che corso dapprima qualche pericolo, ma 
di cui sì riconobbe poscia la grande, intelligente, co- 
raggiosa attività: si voleva paro; or ch'è tornato a 
Roma, preparargli un'accoglienza teatrale; ma egli 
seppa sfuggire a queste ridicole esagerazioni, cambiando 
l'ora dell'arrivo. Gli altri due personaggi che acqui- 
starono una grande e meritata popolarità, sono il pre- 
fetto @ l'arcivescovo. 


» 

Il prefetto è un nostro egregio concittadino, il con- 
te Alfonso Sanseverino Vimereati. Egli nacque a Milano 
nel 1836 di Agostino, uomo chiarissimo ed intemerato 
patriota, e dalla principessa Porcia; feco gli studi d’in- 
gegnere a Pavia e prese la laurea nel 1858. Nel 1859 
fu tra i quattro primi lombardi che passarono la fron- 
tiera 6 raggunsero l'esercito piemontese, nel quale 
prese servizio come semplice soldato, e fece la cam- 

agna del 1859. Pochi mesi dopo, in seguito ad esame, 
hi nominato ufliciale d'artiglieria. Nel 1861 piantò il 
laboratorio pirotecnico di Cypua, introducendovi il lavoro 
delle donne per la fabbricazione dello cartucce. Ri- 
chiamato a Torino nell'anno seguente, fu destinato e] 
Comitato di artiglieria, dove cooperò all'impianto del 
laboratorio di precisione ed agli studi per la trasfor- 
mazione delle armi a retrocarica, 

Feco la campagna del 1866. Fua Custoza; comandò 
una batteria nella marcia di Cialdini nel Veneto. 
Finita Ja campagna, tornò al laboratorio pirotecnico ove 
fece importanti studi sul fucile Vetterlì. Nol 1870 
diede le sue dimissioni dall'esercito e esercitò la pro- 
fessione d'ingegnere privato meccanico ed idraulico con 
molto successo, impiantando un polverificio a Novara ed 
aluri notevoli tabiliment industriali. Eletto consigliere 
comunale a Milano, divenne assessore del Municipio 
nel 1873 e si rivelò subito amministratore intelli- 
gentissimo. Nel 1875 presicdò il tiro Nazionale ch'ebbe 
luogo a Milano pel centenario della battaglia di Legnago. 

Egli fu ugo dei fondatori del Corriere di Milano, di 
buona memoria, © chi serive ricorda sempre con affettuosa 
deferonza la sua solida conversazione ei suoi consigli. 


» Nel 1876, appena salita al potere la Sinistra, parvo | 


a Milano poco men che uno scandalo il suo passaggi» 
da Destra a Sinistra. Egli fece per il primo e con ar- 
diro ciò che tutti hanno fatto a quest'ora. Quando 
tutti i suoi antichi amici credevano che l’arrivo del- 
la Sinistra al potere fosse un esperimento, egli mo- 
strò un gran colpo d'occhio, e, diciamolo pure, — 
ua gran coraggio, chè tale era n Milaro in quei mo- 
meuti e nell'ambiente ov'egli viveva. Il conte Sanse- 
Verino comprese che il regno della Destra pura era finito, 
ed avvertiva che il vero ufficio degli uomini moderati 
era di aiutare la Sinistra a costituire un governo or- 
dinato e regolare, e non precipitarla col proprio ab- 
bandono nelle braccia dei radicali. Il Depretis, che fin 
d'allora avea le stesse idee che lo condussero al re- 
conte trasformismo, apprezzò molto il soccorso che gli 


voniva da una persona sì ragguardevole del patri- | 


ziato lombardo. Il Sanseverino fu nominato senatore nel 
1880, e chiamato a far parto della Commissione Reale 
d'inchiesta per le cpere pie, chelo volle suo vicepresidente. 

La sua nomina a presidente della Cassa di Rispar- 
mio di Lombardia, fu tanto, e tanto poco giudiziosa- 
mente, avversata fra noi, che fu abbandonata. E fu 


una sorpresa generale quando nel dicembre 1881 si. 


sentì che il conte Sanseverino era nominato prefetto di 
Napoli. Per coprire questo posto difficile, il Depretis 
avea lungo tempo esitato; molti nomi erano in predi- 
cato; e nessuno si aspettava questa scelta, che usciva 
da tutte le regole burocratiche. Ma fu una scelta fe- 
licissima, chè il Sanseverino, chiamato per Ja prima 
volta ad un posto di grande rasponsabilità, ed in una 
città divisa R partiti 6 da intrighi, rivelò tutte lo 
suo qualità di uomo politico e di amministratore, Seppe 
a tempo e luogo essere energico e conciliante: sopra- 
tutto, giusto. 

‘Sotto la sua amministrazione (così ci scrive il no- 
stro corrispondente), Napoli ha goduto e goda una calma 
che da più tempo mancavale per l'agitarsi dei partiti. 
Egli sa tenersi estraneo alle ire ed ai pettegolezzi par- 
tigiani 6 tener alta la supremazia governativa senza 
ricorrere ad abusi o violazioni di leggo. 

“Nella catastrofe di Casamicciola, sebbene appena 
guarito di grave mulattia, ha dato piova d'una energia 
e d'una solerzia straordinaria; il volontario del 1859, 
pieno di fuoco e di am>r di patria, si rivelava nel 
prefetto ad ogni passo. Appena informato della terribile 
sventura, egli si recò sul luogo del disastro, e con la 
sua presenza, le sue istruzioni alle autori socondarie, 


riuscì a porre un po'di ordine nella confusione, e con | 


è 


salvò da corta morte centinaia di- sopolti vivi. 

coraggio indomito, d'una energia senza pari, 

i 6 mite quando fa d'uopo esserlo, fermo esevero 

se necessità lo comanda, il conta Sanseverino Vimer- 

cati ha saputo acquistarsi nella provincia che lo ha a 
capo, l'affetto, la fiducia 0 la stima di tutti.” 


sl 
Nel prossimo numero pubblicheremo il ritratto del- 
l'arcivescovo di Napoli, — e i ritratti delle vittime 
principali. 


= 


SETTIMANA POLITICA. 


Uno squarcio di letteratura pontificia è il fatto più 
saliente della settimana. Sua Santità ha diretto ai tre 
cardinali che presiedono alla biblioteca ed agli archivi 
del Vaticano una lettera ch'è una dissertazione su- 
gli uffici della storia. Leone XIII crede che la storia 
che si scrive oggidì calunnii i papi ed il papato; e 
vuole incoraggiaro gli studi storici, aprire le porte 
degli archivi, perchè questi torti giudizj si raddriz 
zino. Niente di meglio; se non che la lettera one 
ficia tradisce troppo la tesi che i nuovi libri ed opu- 
scoli dovranno sostenere, e fu temere che gli archivi 
non saranno aperti cha agli apo!ogisti del papato. Una 
grande nè piccola libertà d'esame non sarà conce 
di certo da ua papa, che trova storici Jaudabili solo 
il Baronio e il Muratori; e tuttavia di quest’ ultimo 
ripete che ha “molte cose degne di censura”, — e 
son proprio quelle che discorrono di parecchi papi. Ad 
ogni modo da ogni spiraglio aperto anche in carcere 
viene un po' di luce; cd è sempre un segno dei tempi, 
il vedere un Pontefice aprire la discussione e chieder 
soccorso alla pubblicità ed alla storia per illuminare il 
mondo. Neppure per l'infallibile non basta più |’ /pse dizit. 


È degno di csservazione il moto che si danno i 
sovrani che fino a poco fa erano vassalli della Turchia. 
Essi s'aggirano in duo orbite diverse: Montenegro e 
Bulgaria inclinano verso Ja Russia; Serbia e Rumenia 
si appoggiano sull'Austria. 

La Russia ha consigliato ai sudi fidi di riconciliarsi 
con Ja Turchia, dalla quale non hanno più nulla a te- 
mere, Così il principa Nikita, dopo avere sposato la 
figliuola col Karagiorgevich, e conla dote datagli dallo 
Ozar, ha lasciato la montagna nera in mano alla prin- 
cipessa Milena; e con tre suoi ministri è partito per 
Costantinopoli a visitare il Sultano non come suddito 
nò vassallo, ma come un vicin che dopo aver finito 
tutte le contestazioni secolari, va n confermare la pace 
conclusa e le relazioni amicheveli. Così egli si esprime 
nel suo proclama si Montenegrini; ed infatti Abdul- 
Hamid, fresco delle accoglienze festose fatto al principe 
Alessandro di Bulgaria, riceve con onori regali il principe 
Nikita @ gli conferisce il gran cordone dell’Osmaniò. 

La corto di Vienna frattanto ospita il re Milano 
di Serbia, e aspetta domani il re Carlo di Rumania, 
che vi giungerà da Berlino. Quest'ultima visita fa spe- 
rare în qualche accordo sulla controversia danubiana, 
Il 21 a Londra la convenzione tanto osteggiata dai 
rumeni, fu ratificata. ma solo in parte; giacchè duo 
ambasciatori, il turco el’austriaco, mancavano d'istruzioni, 


La ribellione di Spagna è veramente abortita, 6 si 
può credere che non tutti i timori siano. svaniti, sol 
perchè lo stato d'assedio non è ancora tolto dalle pro- 
Vincie in cui fu bandito, e gli arresti continuano. Il 
governo spagnuolo aveva pur chiesto alla Francia che 
Volesso internare il Zorilla; ma il governo francese, 
che disarma o interna gl'insorti che fuggono, ha ri- 
sposto chs non può internare il Zorilla senza avere la 
prova che egli abbia partecipato all'insurrezione. 

Il re Alfonso intanto ha intrapreso col ministro della 
guerra Martinez Campos, un viaggio nelle provincie. Il 
telegrafo ufficiale parla dell'entusiasmo con cui fu-ac- 
colto a Valenza e a Barcellona. Il certo è che le po- 
polazioni non parteciparono al moto militare, forse per- 
chè nol videro riuscire. A Valenza, il re ricevette 4000 
operai giunti dai dintorni, e parlò con loro. democra- 
ticamente, secondo è l'uso odierno dei sovrani. 

Dopo quest) giro nelle provincie, andrà il Re in Ger- 
mania, como aveva divisato ? Un dispaccio da Berlino dà 
la cosa per certa: fissano le date dell’arrivo, dell'incontro 
coli’imperator Guglielmo, delle manovre: indicano ministri 
e personaggi che devono accompagnare il Ro. A pré- 
parargli un buon terreno, si affretta l'approvazione del 
trattato di commercio fra Germania e Spagna, antici- 
pando la chiamata del Reichsrath e del Reichstag. I 
giornali spagno'i dicono invece che nullu è ancor de- 
ciso su questo viaggio; e i giornali francesi ne par- 
lano, con gran dispetto 6 non senza minaccie. Alla 
Francia che ha sempia sognato l’al'eanza delle razze 
latine, deve cuocere assai il veder quelle nazioni che 


e 
chiama sorelle e che vorrebbe vassalle, sfuggirle di 
mano, e voltarsi anzi da tutt'altra parte. La colpa 
rò è tutta sua. E anche in quest'ultima occasione, 
gioia con cui la stampa francese accolse la notizia 
del pronunciamento, e con cui ne esagerò l'importanza, 
fu molto imprulente; e ha dimostrato che le monar- 
chie possono contare troppo: poco sulle buone relazioni 
col governo di una Repubblica sempre inquieta e tur- 
bolenta. Non meno imprudenti sono le minacce che 
fanno oggi alla Spagna pel caso ch' essa 5° accostasse 
alla Germania. Già l'organo massimo del signor di 
Bismark torna in campo ad avvertire che la Francia è 
il solo Stato che minaccia continuamente la pace del- 
EUR pegiungendo che un tale stato di cose non 
tollerabile. 


Nelle varie città dell'Austria si succedono tumulti 
che devono essere repressi non senza sangue; le ra- 
ioni, sempre diverse, indicano sopratutto quelle pro- 
fonde discordio delle razze che formano l'impero. Il 
quale ha perciò una fonte tutta sua di disordini, oltre 
a quelli che agitano il mondo moderno. Dopo le scene 
selvaggo di Presburgo e di Past contro gli ebrei, dopo 
i tumulti opersi di Vienna, sono venuti i disordini di 
Agram o Zagabria, e quelli di Trieste, 

La Croazia è unita al regno d'Ungheria, ma i croati 
odiano gli ungheresi, non meno di quel che i tedeschi 
odiano gli slavi. AI veder lo insegne di pubblici ‘uf- 
fici con le leggende magiare, ribollì il sangue gi croati; 
le insegne furono strappate e trascinate” nel fango; 
tutta la notte del 15 fu una lotta di sassate e di 
fucilate tra la polizia e la popolazione di Agram. Di- 
sordini consimili turbarono parecchio altre” città di 
Croazia. I fogli tedeschi di Vienna domandano perchè 
mai si lasciano i boemi emaneiparsi dai tedeschi, e si 
vuol tenere i croati sotto il giogo dei magiari. Il si- 
stema federalista del conte Taaffe è messo così in 
contraddizione. 

A Trieste il 18 agosto, festeggiandosi l'anniversario 
dell’ Imperatore, scoppiò un petardo. Non fece male a 
nessuno; ma spaventò molti, è irritò la plebe che si 
diede a gridare “via gl'italiani”” e andò all'assalto d'una 
Società ginnastica. La polizia lasciò fare, ed ecco a 
Trieste una nuova causa di ire. 

Anche in Ital'a ciò produsse un'impressione spiace - 
vole, mentre d'altra parte riescono assai simpatiche le 
generose sottoscrizioni di tutti gli arciduchi per le vittime 
di Casamicciola Chi ha superato tutti è l'Imperatore di 
Germania con la sottoscrizione straordinaria di 50,000 
marchi, Anche il Re di Spagna ha mandato 25,000 franchi. 


Una riforma olettorale fu ‘votata dal Beigio per ciò 
cha risguarda comuni e provincie, ed è. preludio all’al- 
largamento del sufffagio anco per l’elezioni politiche, 
Anche là la base si trasporta dal censo alla capacità ; 
ma questa dev'essere accertata mediante un esame che 
i cittadini dovranno fare all’età di 18 anni, sopra un 
programma che richiede qualcosa più del semplice leggere 
e scrivere. È probabile che molti rinunzierattno al diritto 
elettorale piuttosto che darsi l’incomodo di un esame. 


23 agosto et. 


CORRIERE. 


L’ infelice sì, ma ridicolo tentativo di rivoluzione 
spagnola fu accolto, quindici giorni sono, dal plauso 
di alcuni giornali repubblicani francesi e di qualche 
giornaletto clandestino italiano, che sognava di già la 
federazione delle repubbliche latine. A parte il con- 
forto di essere messi in un mazzo con i repubblicani 
del signor Ruiz Zorilla combattenti contro le casse 
forti, non si può dire che noi italiani siamo ancora 
maturi per una fratellanza tanto universale come quella 
alla quale sembrano aspirare taluni. 

Quindo si tratta della patria, della:sua unità e della 
sua indipendenza, siamo, manco male, tutti d'accordo e 
non riescirebbo a nessuno di farci cambiar pensiero. 
Ma nelle condizioni ordinarie della vita quotidiana, se 
si può fare na dispetto al vicino, eleggendo un deputato 


- od un consigliere provinciale benvoluto come il fumo 


agli occhi nelle altre parti del collegio elettorale o del 
mandamento ; se si può anche tentare una buona sca- 
rica di fraterno legnate sulle spalie di chi è nato a 
due o tre chilometri lontano da noi e parla lo stesso 
nostro dialetto e respira Ja stessa aria, ]ì per lì s'amo 
contenti come tante Pasque. E guai ad aizzare tali sen- 
timenti fraterni! Nasce un casa del diavolo senza nep- 
pu pensarci. come è nato vicino a Casale fra le due 
orgute di Occimiano e di Mirabello, ignote fino alla 
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settimana passata, ora venute în fama per aver tentato 
di rinnovare le gesta de’ figliuoli dAtrio, 

Perchè quelli di Mirabello abbiano tolta a manoar- 
mata la bandiera ai coscritti di Occimiano che anda- 
vano ad estrarre il numero, rimarrà sempre .un mistero 
por la storia, se pure la storia avrà mai tempo di or- 
cuparsi dei disordini di Occimiano, occupata com'è a 
registrare le dimostrazioni di simpatia che l'Italia ha 
ricevuto da tutte le nazioni straniere, dopo la ca- 
tastrofe d'Ischia. Tolta la bandiera, era naturale che 
gli Occimianesi volessero ricuperarla a qualunque co- 
sto, magari a costo d’andarla a prendere relle case 
dei loro nemici. E ci sarebbero andati sei soldati non 
fossero entrati di mezzo, aggiungendo alle benemerenze 
acquistato come becchini, mugnai, barcaiuoli, ompieri, 
salvatori di gente in ogni. e qualunque modo, anche 
quella di  pacificatori. Occimiano e Mirabello si sono 
guardati in cagnesco per tre giorni é poi hanno finito 
per far la pace. Le giunte comunali ‘dei due paesi si 
sono date la mano, ed hanno pubblicato un manifesto 
a due voci invitando i popoli alla calma. Ed hanno 
avuto il talento di non cominciare dicendo i sono 
nella vita dei popoli come in quella degli individui dei 
momenti in cui...... — come ha cominciato il presidente 
del Consiglio municipale di Parigi inaugurando la statua 
della Repubblica in piazza del Chateau d'Eau. 

C'è del medioevale in questo conflitto occimiano— 
mirabellese; ma non ci manca nello stesso tempo un 
tal quale spirito patriotico e cavalleresco. Lo ma- 
dri occimianesi probabilmente non avevano detto ai 
loro figli di ritornare o colla bandiera o sulla ban- 
diera, tanto più che questa seconda ingiunzione sa- 
rebbe stata praticamente ineseguibile: ma non per- 
tanto quei giovanotti vulevano ad ogni costo. vendi- 
care ciò che a loro psreva sfregio per il loro paese e 
per il vessillo nazionale. 

Adesso la pace è colebrata; — e se il bell'esempio 
non sarà imitato dal Perù e dal Chil, voglio sperare 
che serva a Moltrasio. Anche in questa borgata del 
tranquillo e ridente lago di Como è entrata la Dis- 
cordia; da parecchie settimane si combatte la guerra 
dei due ponti. C'è il ponte del Comune, e c'è il ponte 
del conta Passalacqua, che forse pel suo nome s'è cre- 
duto in diritto di avere un ponte tutto suo: però 
avrebbe dovuto farlo più bellino. Con la grazia di due 
ponti, il battello a vapore non può più approdare senza 
essere ricevuto dalle sassate; e i passeggieri devono 
ricorrere alla barca. Dopo Ja pace di Occimiano, è 
tempo di scrivere la pace di Moltrasio. 


La giuocate al lotto fatte dopo il disastro di Ca- 
samicciola hanno fruttato allo Stato circa 600,000 lire. 
Ho già detto due settimane fa che questo calcolo de- 
ve rallegrare le intime fibre del ministro delle fi- 
tanze, se non dell'onorevole Agostino Magliani, consi- 
derato come uomo di buon cuore @ cittadino tenero 
della morale. In questa faccenda del lotto è ormai 
stabilito che ogni persona dabbeno possa dividersi in 
due, per deplorare da una parte il giuoco del lotto 
con tutte le sue lserimevoli conseguenze, e per con- 
venire dall'altra che l'abolizione del lotto. porterebbe 
come conseguenza la diminuzione delle rendite dello Stato 
e quindi la necessità d'una nuova tassa meno volontaria. 

Può essare anzi, che mentre il dabbone Agostino Ma- 
gliani fa i più fervidi voti per la prossima fine di tanta 
immoralità, il ministro delle finanze sia seriamente im- 
da vedendo diminuire i proventi ordinari del 
lotto. Delle catastrofi come quella del 29 luglio ne 
capita una ogni tanti secoli, e generalmente si giuoca 
meno e si vince più. Pare impossibile, ma è veramente 
così. Nel compartimento del lotto di Torino quando è 
stato fatto l’ultimo riassunto le giuocate superavano le 
Vincita soltanto di poche migliaia di lire. L 

È fioriscono intanto i fabbricanti di cabala. È me- 
raviglioso il vedere come degli esseri ragionevoli ed 
intelligenti possano lasciarsi accalappiare con me 
tanto più grossolanamente derisorii quanto più preti n 
dono Tic ingegnosi. ‘Mi è capitato sotto mano in 
questi giorni il sublime del genere. È un foglio stam- 
Pato a Roma, con una litografia dalla quale è rozzamente 
rappresentata una negra che fa Ze carte sotto una tenda. 
Il foglio con la figarina è distribuit> insiemo ad un 
altro foglio più piccolo nel quale è scritto: A%basso il 
giuoco del lotto. Difatti l'editore del Buon Augurio 
— così si chiama il foglio più grande — afferma di 
essersi proposto l'abolizione del giuoco del lotto in Italia 
ed un primo passo verso questa abolizione sarà fatto 
giuocando per cinque settimans consecutive i cinque 
umari indicati in fine alla chiacchierata. Bisogna sen- 

Ire coma ce l’ha con “questa grande vergogna della 
nanza italiana!” e con quanta modestia dice che dopo 
‘è cinque settimane volendo de’ nuovi numeri si pos- 
no avere pagando due sole lire, due miserabili lire, 
ton le quali si otterraino due scopi: quello di metter 


da parte un patrimonio e l'altro non meno dasidera- 
bile di rovinare le finanze del regno d'Italia, Resta a 
sapersi come farà lo Stato a continuare a pagare i 
patrimoni vinti dai giuotatori quando non avra più un 
soldo nelle sue casse; ma a questo piccolo inconveniente 
dovrà pensarci il ministro delle finanze, non i giuo- 
catori vincenti. 

“E sa i trascorsi 200 anvi — dice il Buon Au- 
gurio — si foss® potuto giuocare così — cioò come 
Oggi esso insegna — non si sarebbe perduto mai ed 
il governo avrobbe smesso ben presto da questa gaz- 
zara. Peccato che il giuoco di lotto, secondo il si- 
stema attuale, esista da meno di un secolo. Per uno che dà 
i numeri non farebbe male un po'di precisione di date. 


DA 

La causa dell'emancipazione della donne ha fatto un 
gran passo questa settimana, Fin qui c'era qua e là 
qualche medichessu; adesso abbiamo un’ avvocatessa. 

La signorina Lidia Poet, dopo essersi laureata in tro- 
que @ preso l'esame d'avvocatessa, s' è presentata al 
Consiglio dell'Ordine degli avvocati di Torino per farsi 
iscrivere nell'albo dei patrocinanti. Grande discussione 
nel Consiglio dell'Ordine, in seguito alla quale la do- 
manda della signorina Poot viene accolta e gli avvo- 
cati e deputati e commendatori Spantigati e Chiaves si 
dimettono dall'ufficio di componenti il Consiglio stesso. 


Si potrebbe osservare che l'eguaglianza perfetta fra | 


l’uomo 6 la donna non può esistere in talune funzioni 
sociali. Con quali mazzi un avvocato novellino di sesso 
maschile potrebbe, appena uscito dal guscio, ottenere 
la rdolame cho cli si è fatta la signo- 
rina Poet? 

La maggior parte della stampa ha spuntato i suoi 
strali contro il Chiaves e lo Spantigati, secondo le 
proprio convinzioni o la moda. Io non sono fra quelli 
che condannanola donna all’ago, alla calza o alla mac- 
china da cucire e le negano le doti intellettuali, 1l 
cielo me ne guardi! Ma vorrei. poter leggere nel cuore 
a chi s'incalora in polemiche come questa; vorrei leg- 
gergli nel cuore perchè dispero di sentir dire la verità 
vers, E mi piacerebbe vedere quanti fra i difensori dolle 
donne-avvocate sarebbero disposti ad affidare alle mani 
di una di esse una causa civile nella quale ci fossero dello 
centinaia di migliaia di lire da perdere o da guadagnare. 

Può piacere all'orecchio, non lo discuto , il sentir 
dire che la presenza di una signorina intelligente e 
gentile farà onore all'avvocatura ; può piacere anche il 
sentir ripetere che ormai la donna ha diritto di veder 
chiaro ne congegni morali dai quali è regolata Ja s0- 
cietà, e le giovinette devono cominciare a trar partito 
dal loro cervello e dalla loro operosità esercitando le 
professioni liberali. Se non che qui il calcolo mi pare 
sbagliato perchè se, a modo d'esampio, una città pre- 
senta lavoro per 150 avvocati, non ce ne potranno es- 
sere 300, e se quei 150 a poco a pooo, invece d'es- 
sere avvocati, saranno avvocate, toccherà alle donne il 
lavorare ed agli uomini lo stare a casa a vedere, vi- 
vendo a carico delle donne che lavoreranno per loro. 


E questo cambiamento di parti le donne, poveretto, nè 
lo desiderano nè se lo sono meritato. Î 
Mi ricorderò sempre che una signora di molto spi- 


rito assistendo ad una conversazione nella quale ap- 
unto si parlava dell’attitudine della donna alle pro- 
Seco liberali, interruppe un sedicente campione del gen- 
tilsesso che voleva le avvocate e le medichesse, dicendogli: 

— Per conto mio, accetto volentieri; purchè Joro 


signori s'incarichino di mettere al mondo almeno la | 


metà de'figliuoli che nasceranno d'ora in avanti} 
Frattanto auguriamo alla signorina Lidia una nu- 
merosa clientela e una brillante carriera. L'amico 
D'Arcais ha detto bsnissimo in un brillante articolo: 
‘Se un bel giorno alla signorina Lidia, stanca d'arin- 
gare davanti ai giurati, saltasse il ticchio di domandare 
al guardasigilli un posto nella magistratura, io non so 
in qual modo si potrebbe giustificare un rifiuto, La 
signorina Lidia ha. suoi diplomi in regola, e il voler 


limitare gli effetti legali di una laurea mi parrebbe | 


una vera prepotenza. La signorina Lidia, pertanto, rap- 


presenterà, se così le piace, il ministero pubblico, sie- | 


derà fra' giudici, e chi sa che, al termine della sua 
carriera, non la vediamo presidentessa della Corte di 
cassazione! E perchè no? ,Ve la immaginate voi la 
voluttà d'essere condannati alla reclusione dalla voce 


argentina, dolce, soave, di una leggiadra signorina? | 


d'essere fulminati, io nome della legga, da’ suoi sguardi 
di fuoco? E se, col progresso dei tempi, anche i car- 
cerieri saranno reclutati nel sesso debole, chi non farà 
in modo di passare in carcere almeno un paio d'anni?” 


Come vedete, le donne avvocate hanno dato argo- | 


mento da sbizzar.ire alla stampa. x 
Un altro argomento lo danno i poeti veristi e im 
pressionisti, contro i quali comincia, a quel che pare, 
rn po'di reazione. Il signor Gabriele D'Annunzio, quel 
vate acclamato da tuttii fogli di Roma, s°è sentito dare 


del poeta porco. Proprio così, è scritto; è stampato, è 


ripetuto ; l'aggettivo è messo a posto dopò il sostantivo, 
E mica, sapete, in un giornale manzoniano, e non 
c'enti buon amico Rizzi: — mu in tanto di Do- 


menica letteraria... firmato da uno dei più bei nomi 
della scuola carducciana : Giuseppe Chiarini seripsit, 
Per cinque colonne l'eminente critico 6 professore mal- 
mena il povero D'Annunzio, Ecco, il poeta cherubino, il 
poeta delle terra vergini, il poeta riformatore, è diventato 
il poeta porco! Così presto non me lo sarei aspettato, 


Il cader dell'estate è la stagione dello grandi ma- 
novre, dei congressi, dei concorsi agrari regionali, e 
Di Milano anche la stagione delle fello arti, apren- 

losi la esposizione di Brera alla quale continuano a con- 
correre annualmente gli artisti di tutte le parti d’Italia, 

La società degli amatori e cultori dello. belle arti a 
Roma annunzia che terrà la sua 54.° esposizione nel 
palazzo di via Nazionale invitando a concortervi tutti 
gli artisti italiani. Ma l'esposizione internazionale del- 
l'inverno scorso non ha fatto venir voglia a nessun ar- 
tista di esporre nuovamente a Roma ed in quel palazzo, 

I concorsi agrari regionali si apriranno nel mese di 
settembre, prima a Forlì, poi a Lodi, poi ad Ales- 
sandria, Quello di Lodi, con relativa. Gioconda ed 
inaugurazione di un monumento a Vittorio Emanuele, 
sarà il più importante perchè Lodi rappresenta Milano, 
® l'agricoltura in Lombardia è più sviluppata e pro- 
gredita che in molte altre regioni d'Italia 

Di congressi vo ne sarà uno a Roma di maestri 
elementari che sperano di commuovere il ministro del- 
l'istruzione pibblica mostrandogli da vicino lo spetta- 
colo delle loro miserie, seppure il vagabondo Baccelli 
avrà fatto sosta prima d'allora. Si parla anche di un 
congresso sanitario internazionale, ma finiranno per te- 
nerlo quando sarà finito il cholera e sarà forse me- 
glio : l'internazionalità del congresso ci potrebbe pro- 
curare la visita di qualche rappresentante infetto. 

Anche a Milano avremo un congresso internazio 
nale di avvocati 6 giuristi. L'Associazione ingless che 
ha scelta la sede del congresso non poteva avere mi- 
glior naso; Milano in settembre è la città fatta a) 
posta per non offrire alcuna distrazione ai togati co 
Liegi che si potranno tuffare fino al collo nei co- 

ici e nelle pandette senza essere disturbati, 

E mentre i nostri reggimenti di cavalleria si spar- 
pagliano per le colline dell'alto Novarese in servizio 
di avamposti contro un nemico invisibile, l'onorevole 
| Quintino Sella a Brescia inaugura il 16." Congresso 
alpino, sedendo fra Gubriele Rosa storico repubbli- 
cano, 6 lo Zanardelli guardasigilli democratico. Questa 
posizione topografica dell'onorevole Sella offrirà argo- 
mento di commenti ai gazzettieri' che in questa sta- 
gione non sanno dove batter la testa. Dico gazzettieri 
naturalmente senza alcuna intenzione dispregiativa : 
per quanto facciano alcuni per screditarla, Ja professione 
del polemista noa è mai stata in auge come in questo 
| momento nel quale Leone XIII scrive delle. polemiche 
| in favore del papato. 

un fatto che l'onorevole Zanardelli s'è mostrato 
pieno di commovente tenerezza per l'onorevole Sella 
cui egli ha fatto gli onori di Brescia e lo ha con- 
dotto a pranzo ed al giuoco del pallone. Mi torna in mente 
unironico motto detto da un uomo politico nel 1881, quan- 
do il Sella declinò l'incarico di formare un ministero : 

— È troppo avvezzo a guardare in alto, verso lo 
cime dei monti, per aver potuto imparare a’ conoscere 
bene gli uomini che vivono alle altezze ordinarie | 

* 


La nota allegra della’ settimana, l: dà.... chi lo 
crederebbe ?.... la dà il cholèra. Prima di tutto, perchè 
è proprio agli ultimi rantoli. E poi per quei cento sorci 
vivi, che una delle tante Commissioni sanitarie porta 
in Egitto. Sicuro, la Commissione tedesca si è prov 
veduta di cento sorei vivi sui quali pensa di fare degli 
esperimenti col virus colerico per mezzo dell’innesto. 
Spero bene che il Secolo o l'Italia ci darà il disegno di 
questi sorci, mandati dai loro corrispondenti speciali. 

Cicco e Cola. 

P. S. Il conts Giovanni Codronchi-Argeli, depu- 
tato del collegio d' Imola (Bologna Il), mi telegrafa 
che l'esposizione industriale circondariale apertasi giorni 
sono in quella piccola e simpatica città delle Romagne, 
è stata promossa ed organizzata per solo merito della 


citorio, «della dichiarazione del conte Codronchi, La di 
lui sincera modestia non m'impedisce però di credere 
che debbano moltissimo al suo zelo per il vero ben- 
essere. delle classi operaie ed alla sua attività lo isti- 
tuzioni di mutuo soccorso e di previdenza’ che pro- 
sperano nella sua città natale. Ed_il conte. Codronchi 
non s'abbia per male se io gli ho fatto inaugurare una 
esposizione. Ormai chi è quell'uomo politico che non 
abbia innugurato qualche cosa ? 


Società Operaja. Prendo atto, come si dice a Monte- #+ 
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Casamicciola. 


Questo numero abbonda di vedute e scene 
dell’isola d'Ischia così atrocemente scon- 
volta, Nè queste saranno le ultime note 
grafiche dell’ ILLUSTRAZIONE, sopra così 
desolante oggetto. Ce ne rimangono an- 
sora nella cartella dei disegni scadinei 
dagli artisti nostri corrispondenti dal tea- 
tro della catastrofe. 

Intanto che sotto l'alta direzione del 
ministro Genala le rovine scompaiono, e 
si spiana il terreno sovvertito dove sor- 
geano ville, luoghi di delizio e paesi 
e nuovi paesi si alzano costrutti di le- 
gno e di ferro; intanto che i giornali 
quotidiani continuano a raccogliere par- 
ticolari della grande sciagura, a noi 
reme aggiungere ai primi disegni pub- 
Blicati quanti altri ne occorrono per con- 
servaro nelle pagine dell’ ILustRA 
zione i lineamenti è gli aspetti dei. giorni 
del disastro e dell’operosità commovente 
del nostro esercito, 1 tratti caratteristici 
di un terremoto che rimarrà memorabile 
nella storia di quell’agitazione vulcanica 
che dalla più remota antichità rende fa- 
mosa la regione napoletana dal Ve- 
suvio all'Epomeo. 

La pagina più straziante per questo 
numero ci è stata mandata dal Dalbo- 
no. Il pittore aggraziato dogli effetti più 
vaghi di luce che rendono fantastico il 
realismo del golfo di Napoli, ha trat- 
teggiato colla più viva commozione una 
scena drammatica che resterà tra le sue 
composizioni più importanti — benchè, 
così com'è, allo stato di schizzo, possa non 
piacere a tutti egualmente. ‘In mancanza 
della genislità del disegno e della tro- 
vata, in mancanza della vivezza del- 
l'effetto, c'è in questo schizzo di una 
folla abbrutita dal dolore, l'impronta 
della realtà opprimente di un fatto atroce, 


un riflesso autentico dell’orribile curio- 
sità, una ripercussione del tremito de- 
stato dal primo sbarco di feriti dopoJe 
prime notizie. Pregato di mandarci qual- 
che cenno illustrativo, l'artista ci ha 
scritta una lettera che ci pare utile dare 
in tutta la sua integrità. Edoardo Dalbono 
non è per nulla figlio d'un letterato. Egli 
ha illustrato il suo lavoro da artista, Ja 
lettera compie il disegno, e ne spiega più 
ancora che le figure e i gruppi, il carat- 
tere generale. Ecco la lettera che si ri-- 
ferisce allo schizzo : 

Le prime ore che seguirono il disastro 
non furono sufficienti ad organizzare i tras- 
porti necessari per potaro a Napoli i fe 
riti, che erano moltissimi; onde questi 

feriti! che deformità! — 
vapori e credo anche 
dalle barcha, ed erano presi da ogni spe- 
cio di mezzi di trasporto, per essere portati 
agli ospedali, alle locande, alle case par- 
, di parenti, amici, ecc. Carri, fur- 
imbulanze dell'artiglieria, dei bersa- 
tutto era requisito. Poi barelle 
dei pompieri, e degli ospedali; poi 
improvvisate con materassi, ceste con 
bini, carrozzelle, tutto insomma che poteva 
essere atto a trasportare i feriti, era lì sul 
posto alla marino, I carri e furgoni della 
Milizia erano seguiti dai soldati in abito 
di lavoro onde essere pronti a trasportare 
i feriti dai carri agli ospedali, come vedete 
nel disegno, e così le barelle dei pompieri, 
insomma tutto era lì come maglio si poteva 
per dare aiuto a quella povera gente. Nei 
carri vi erano famiglio intere, malconce, 
ebetite, stralunate Mi ricordo una vecchia 
scarna cho mezza impazzita con lo braccia 
al cielo gridava, imprecava, raccontava (co- 
me vedete nel disegno), e così altri urla- 
vano, si lamentavano dal dolore delle con- 
tusioni, altri alzavano il panno che copriva 
la barella per veder la luce 6 respirare 
l’aria, intanto che il sangue, ora aggrumato, 
ora liquido, sporcava i panni e lo bende, 
faccie sformate, stinchi- pesti, figure rap- 
pezzate. I gridi, i lamenti,fed un pessimo odo- 
re rendevano questa scena più strazian- 


La catastrofe di Casamicciola. — L 
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to Interminabile l'occorrere dei signori, nelle carrozze di 
ogni specie; se ne yedevano ritornare piangenti, dispe- 
randosi; altri, che si facevano strada nella folla doman- 
dando ; altri dritti sulle carrozze spiindo- e «facendo se- 
gno con gli ombrelli, coi fazzoletti, con la voce, onde sa- 
pere notizio dei loro cari; altri che si ritrovavano e si 
abbracciavano , altri che portavano nelle loro carrozze 
qualche caro ferito: questo spettacolo era tale che io non 
ebbi forza di assistervi: dopo meno di un quarto d'ora mi 
sentivo mancare, Per compimento a questa desolazione dovete 
aggiungere tale una folla di popolo che assisteva fermo ed 
impietrito; nè ordini, nò urti di vettuto o di cavalli, va 
levano a fargli codere il posto. Le lunghe inferriato che chiu- 
dono per sì lungo tratto la ‘banchina e la strada d'ambo 
i lati, erano gremito di gento fin sullo lance, sui lampioni: 
uomini, ragazzi erano là în cima reggendosi come scimie 
per ore intere, con gli occhi fissi, spalancati, immobili, e 
poi più giù donne di ogni ceto, vecchi, ragazzi, tutta Na- 
poli era To, ferma, impalata. Venne una forte pioggia, 
nessuno si mosse, pochi ombrelli si aprirono. La pioggia 
aumentò il caldo e la puzza .... 

Il disegno è fatto dalle 3 alle 5 pom. di quella dome- 
nica: quanto vedete nel disegno non è che la verità. Non 
disegni e non penna, possono descrivere quella scena; sono 
cose che rimangono impresso nella momoria ma non si riesco 
a darno che una pallida idea. Lo schizzo così com'è vi 
darà almeno l'impressione del momento nel quale io mi 
son trovato sul posto 


La doppia pagina disegnata dal Matania in mezzo 
alle esalazioni della putrefazione delle centinaia di ca- 
daveri giacenti tra le rovine, presenta superiormente 
l'aspetto dell'isola d'Ischia veduta dal mare dalla parte 
donde l' Epomeo sovrasta alla distesa di bassi colli e 
strette valli, popolate di casee di verdura olezzante e 
rigogliosa, con Lacco Ameno e Casamicciola, a destra 
e di fronte, già tanto ridenti, adagiate in quel giar- 
dino sospeso sull'abisso di un vulcano non del tutto 
spento. Casamicciola nel panorama è di fronte, Lacco 
Ameno più abbasso, a destra. 

Sotto il panorama c'è la veduta più ristretta del 
tratto che da Casamicciola discende al mare col pro- 
filo della falda dell'alto monte per fondo. La veduta è 
prasa dalle rovine del pur troppo celebre albergo 
Piccola Sentinella, delle quali a sinistra si vede un 
piccol tratto. I nostri soldati, bersaglieri e fanteria, 
smuovono î muri crollati e i calcinacci, lavorando im- 
perterriti sopra delle vòlte che minacciano di cedere al 
peso del materiale ammonticchiato. Essi scoprono a ogni 
tratto qualche vittima: ecco ll a sinistra una signora 
irrigidita dalla morte e riconosciuta da due parenti, 
uno piangente l'altro che come istupidito non è an- 
cora persuaso di aver dinanzi un cadavere. Più su, 
due bersaglieri trasportano un ferito; più a basso un 
terzo alza un battente di porta caduta, scavalcando con 
una gamba il terreno dove sospetta un'altra vittima se- 
polta e da liberarsi dai rovinacci nei quali sia stata 
travolta; soldati e ufficiali, mentre lavorano, mo- 
strano d'essere colpiti dalle scene strazianti che si 
svolgono sotto i loro occhi, Più abbasso, le case non in- 
teramante diroccate di Casamicciola formano una linea di 
muri crollanti e di appartamenti sventrati, cui fa fondo 
il verde dei boschetti, dei giardini e dei ricchi vigneti. 

Il valente disegnatore in questa doppia pagina ha 
colto con felice contrasto l'antitesi dell'aspetto ridente 
dell'isola, e delle atroci scene che la funestano, ed ha 
saputo darci negli atti o nell'espressione dei soldati 
quel misto di serietà, di disciplina, di fratellanza, di 
bonarietà, di riserbatezza 6 di modestia che caratte— 
rizzano l'esercito italiano. 

In un altro disegno lo stesso artista ci presenta lo 
spettacolo delle rovine delle sale da giuoco, e da con- 
versazione e musica dello stesso albergo Piccola Sen- 
tinella. Qui siamo sotto alla rovina veduta nel gran- 
de disegno. È sotto quei cumuli di muri rotti, di travi 
spezzate, di petrame incoerente, di porte infrante, di 
mobili travolti, di rovinacci in polvere che perirono Ja 
più parte dei ricchi*forestieri 6 italiani dimoranti‘a Ca- 
samicciola, e lì sotto restò schiacciata la geniale società 
che stava ascoltando un pezzo di Chopin suonato al pia- 
noforte e della quale abbiamo dato un disegno nel nu- 
mero 32, I soldati, sotto la direzione dell'ufficiale, at- 
tendono anche qui alla pietosa opera di salvamento. 

In un'altro disegno ancora dello stesso Matania 
assistiamo ai lavori di salvamento nelle rovine dell'a- 
bitazione del'buon vescovo di Casamicciola; colla casa 
è rovinata parte della chiesa dell'Annunziata, della qualosi 
vede il presbiterio _il coro e il fondo delle navate late- 
rali. Sotto queste rovine futrovato il cadavere del vescovo. 


Un disegno di Nacciarone ci riconduce da capo verso 
l'albergo la SentineZla e ci fa incontrare nei soldati 
che sulle barelle trasportano i feriti da quelle rovine: 
Poi ci introduce nella chiesa dei Pellegrini cambiata in 
ospitale dove una buona suora assiste due fanciulli fa- 
riti ma salvati dall’eccidio. 


LETTERA VENEZIANA, 


Ancora i bagni. — Macchietto. — Il poata Malfei nuotatore, 
Villeggiature. - Musiche, 


La stagione dei bagni se ne va, a poco a poco. An- 
cora pochi giorni, ed è bell'e finita. Le prime frescure 
hanno già fatto partire parecchi forestieri. I vapo- 
retti che conducono al Lido i bagnanti, diventano sempre 


meno popolosi, e sul terrazzo dello stabilimento non si | 


vedono più ls fotte delle signorine allegre che scher- 
zavano volentieri di tutto. Iersera, sono un tempora- 
laccio che mutò d'un tratto il verde dei canali in nn 
grigio plumbeo con una nebbiolina che fece strabi- 
liare gli stessi gondolieri, l'aria spirava così frizzante 


tunnali odoranti ancora di pepe e di canfora. Verso 
i mezzanotte, sotto le Procuratie — a fanali mazzo spenti 
— si passeggiava come in portici deserti : solo al caffò 
Florian era rimasto qualche crocchio con qualche am- 
mirata signorina della nobiltà veneziana, ravvolta în 
uno scialle scarlatto, e qualche signorina della nobiltà 
| genovese, bellissima, colla famiglia e cogli amici. 

Nessuno discorreva più del concerto popolare offerto 
{ la sera innanzi in Piazza San Marco a favore dei dan- 
neggiati di Casamicciola, a cui era accorsa una folla 
sterminata: la cosa pareva già vecchia e tutt'altro 
che riuscita. Si parlava piuttosto degli episodi più 
piccanti della stagione, di certe conversazioni sapienti 
colla Regina e si raccoglievano notizie delle altre ba- 
gnature. Un signore, un capo ameno che, supino; 
affronta ogni questione e la risolve con una celia sa- 
porita, era reduce dai bagni di Rimini e ne diceva 
mirabilia, compresi i concerti per Casamicciola, le questue 
| pe Casamicciola, le sottoscrizioni per Casamicciola. 

In altro, che tornava da Viareggio, ammirava la fi- 
nezza singolare con cui certe signora della società più 
eletta facevano ivi accettare certi foglietti di beneficenza 
per l'isola sventurata. Un artista di canto era andato 
a Sestri a trovare il ministro dell'istruzione pubblica 
colla speranza forse d'una croce di commendatore, men- 
tre il ministro era sulle mosse per Milano e per Mo- 
dena; — e un quarto aveva lasciato il sempre giovane 
| Minghettia Levico, alle acque, al severo eden tirolese. 

Ricordo il Minghetti, alle bagnature del Lido, quat- 
tro anni fa. L'ex ministro emergeva nella nostra piccolis- 
sima famiglia mattiniera, in cui c'erano anche il roman- 
ziere Enrico Castelnuovo, sempre arguto, e un filosofo, 
maestro di Luigi Luzzatti, il prof. Giorgio Politeo, un 
vero ispiratore. un alto ingegno certamente, ‘uomo 
d'altro pianeta ”’ come il Tommaseo soleva chiamarlo. Il 
Minghetti discuteva volentieri di filosofia anche tra le 
spume placide del mare. L'ora è il luogo erano, a dit 
{ vero, propizi per le discussioni serene. Poche teste 
spuntavano fuori dell'acqua; il cielo si stendeva sui 
nostri capi con una purezza virgina'e; l'aria spirava 
fresca; nessun grido, nessun chiasso, nessun rumore; 
una solitudine beata. La moda fissò alle tre, dopo il 
mezzogiorno, il convegno ‘deil’eleganza al Lido y a que- 
st'ora, tutte le signore eleganti, tutti i giovinotti che 
si crederebbero disonorati se dovessero confessare “io 
non v'era”, corrono al vaporetto che lancia come una 
preti da monello il suo fischio ‘lacerante, per 
aria. Il “ vaporetto delle tre” rimarrà nelle cronache 
eleganti e galanti veneziane, e forse comparirà fra poco 
in qualche romanzo. La signore e Je signorine stentano 
a trovar posto nel piccolo piroscafo, — siedono inco- 
mode, strette, pigiate, magari coi gomiti delle graziose 
vicine alle costole, e sudano, ma non importa; è moda; 
poi il tragitto non è quello del Pacifico e si arriva 
allegramente, lo stesso, al Lido, dove i traravays sono 
presi d'assalto come ilsvaporetto, — i trameays che 
ci conducono in un batter d’ occhio allo stabilimento 
balneario, uno de’ più maestosi, certo, delle nostre ma- 
rine paradisiache. A quell'ora, l'onda del mare è mossa; 
è d'un verde vivido, trasparente come vetro liquido; 
ma è anche calda come una broda quaresimale. Quanto 
più deliziosa l'onda della mattina! La sua freschezza, 
poco dopo la levata del sole, ci mette dei brividi sa- 
lutari sotto la pelle: non riscaldata ancora dai baci 
dell’astro maggiore che rosseggia sull’orizzonte nella 
sua porpora d'eterno monarca, l'acqua ci reca: carezze 
refrigeranti, fuggevoli fili di gelo, come di neve di- 
sciolta: gli amori notturni colle stelle, colla. luna; die 
si vagheggiarono nel suo specchio, non le involarono 
la purezza; nel mattino si può adunque discutere di 
filosofia platonica anche nell'acqua! 


Quest'anno, Ja poesia ha brillato più che mai ai bagni 


Maffei nuotava, nella vasca senza fondo, come un gio- 
vanotto di vent'anni. Era oggetto all’ ammirazione di 
tutti. E faceva bell'effetto la sua copiosa chioma ar- 
i gentea, diligentemente arricciata col ferro'sapiento del 


veneziani. Nello stabilimento Rima, il decrepito poeta. 


parrucchiere, spiccante da quell'ampio rettangolo d'acqua, 
che il Revere avrebbe chiamato liquido smeraldo. Dopo 
i bagni, lu ci Il Maffei, lasciò Vonezia per le 
balze del suo Tirolo, dove dice di cacciare a più non 
posso come ne' più bei tempi della sua remota gioventù. 
hei 

La stagione se no va! L'agonia d'una stagione di 
bagni mette sempre una certa tristezza, come il fi- 
nire d'una fosta notturna. Tante persone simpatiche, 
colle quali ci eravamo intrattenuti, se ne sono andate, 
spariscono: e con esse le celie e l'allegria. Il vuoto 
comincia a dominare; ritorna il silenzio. Si sentono 
solo sbattere al vento le porte dei “ camerini ’’ con un 
metro monotono, come un ultimo addio. Entriamo in 


che le spalle dovettero raccomandîrsi ai soprabiti au- | quei camerini e vi troviamo una quantità d' iscrizioni 


col lapis, pazze iscrizioni sulle pareti , sfoghi di gioie 
infantili mal contenute. Vi si leggono nomi e cognomi, 
date, esclamazioni, persino dichiarazioni d’ amore. Ora 
si pensa: dove è andata a finire codesta gente spen- 
sierata, cui l'acqua del mare e le comitive rumo- 
rose aprivano l'animo gaio? Sulle corde tese, pendono 
i costumi da bagno, colle braccia penzoloni come corpi 
senza testa che domandino a'uto. Nel riparto delle si- 
gnore, si vede un resto d'eleganza: cappelli di paglia 
ornati graziosamente di rosso, piccole scarpe, pur esse 
guernite, entro cui guizzarono agili e vivi i piccoli 
piedi di fate cui avrebbero recata offesa le conchiglie 
stesse della spiaggia; reticelle per tener prigionieri i 
capelli durante il bagno ; costumi pudicamente chiusi, 
e chiusi così e così. Ma è un’eleganza morta: sono 
rimasto le spoglie inanimate: i corpi e le anime sono 
fuggite via. 
ri 

Anche le famiglie veneziane più agiate, vanno or- 
mai tutte in campagua, e ai monti. Îl Cadore, che fu 
messo alla moda dalla Regina, accoglie all'ombra delle 
sue pittoresche montagne, famiglie intiere le quali vi 
ritrovano un inverno anticipato, “ battendo i denti in 
nota di cicogoa” ai soffi bruschi, ma sani delle cime 
nevose. Lo Stoppani dice che il bacino d’Agordo è 
uno dei più stupendi delle Alpi; e dice la pura verità. 
Il paesista vi trova infiniti soggetti d'una bellezza su- 
prema, e ne delira di gioia. Nella parte del Veneto, 
invece, dove le inondazioni maledette dell’ anno scorso 
lasciarono traccie luttuose, non è un grido giocondo, è 
il sospiro che ci esce dai cuore. Che liete villeggiature 
si possono mai godere in zone dove perdura il solco 
dell’acqua devastatrice, del flutto omicida? Come po- 
tete andare la dove il contadino malato tuttora dalle 
emozioni spaventose, dalle intemperie, dalla fime pa- 
tita vi guarda con occhio malinconico e pare che, of- 
feso, vi domandi ragione del vostro soggiorno ozioso, 
della smania di divertirvi? pa 

Non si può, tuttavia, lasciare Venezia se 
stere almeno ad uno de’saggi dell’ ottimo liceo 
cale, che porta il nome di Benedetto Marcello. ‘L’ u- 
nica arte possibile che Venezia abbia. offerto nella 


| stagione de'bagni, venne da quello. La sede dell'isti- 


tuto non potrebb'essere più magnifica: è un vero tem- 
pio dell’arte, tempio sontuoso, dorato. Le armonie che 
si espandono per quelle sale regali paiono quasi più 
elette, se è ‘vero che l'ambiente modifica le cose, 
e persino le trasfigura, le ingentilisce. I saggi scola- 
stici meritarono gli applausi sonori che strapparono 
da un uditorio ben diverso. da quello che affolla la 
sala del nostro insigne Conservatorio di musica nei 
giorni di saggio, — perchè più scelto e più elegante. 
La bellezza veneziana splende a codesti saggi nella 
sua pompa provocante. Che bellezze fresche di giovi- 
nette! Che bellezza robuste di spose o di giovani ma- 
dri! A certi. concerti gratuiti, coma-a certe recite 
di filodrammtici, si ammirano beltà che non si ve- 
dono in altri Juoghi. Donde sbucarono? Dalle loro 
case, si può rispondere, — dove vivono mode- 
stamente celate, all'ombra, veri fiori domestici, non 
curanti delle mostre “pubbliche e della propria av- 
venenza incantatrico. Un fanciullo biondo ‘eseguì un 


| pezzo sul violino. Fu un subisso d’applausi. Si 


applaudì al'a leggiadria di quel ragazzo bello come 
un amore, il quale, chinando la testa per ringraziare, 
riversava in avanti con ua moto risoluto la pioggia 
d’oro de'suoi capelli. È impossibile che a quell'età si 
tratti meglio l'arco; e gran parte del merito va al 
maestro Raffaello Frontali, concertista di prima schiera, 
che a Milano abbiamo altamente apprezzato al Con- 
servatorio e nelle società dove la buona musica fiorisce, 
A Venezia, insomma, dopo le musiche del mare, bi- 
sogna udir quelle del grazioso liceo. 


RarrarLo BarBiERA, 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LE CORTI D'AMORE. © 
(Continuazione e fine, vedi numero precedente). 


La licenza dei costumi muliebri, sciolta da qualsiasi 
freno di principi morali, libera da ogni limite di con- 
venienza sociale, non riconosceva altro ostacolo che la 
gelosia coniugale; gelosia però che spasso si traduceva 
in atti talmente feroci da far rabbrividire le civettuole 
moderne. Valga per tutti l'esempio di Guardastagno e 
di Rossiglione, raccontato dal Boccaccio nella. Gior- 
nata IV, Novella IX, del suo Decamerone, e che ri- 
cordo in succinto..... 

Bra il Guardastagno amicissimo al Rossiglione, come 
lui ricco e prode cavaliere. Ma essendo un giorno stato 
presentato alla bella moglie del suo carissimo amico, 
‘arse tosto d'insano amore per essa.... e ne fu rovinato. 
Accortosene il Rossiglione, dissimulò. Ed un bel giorno 
invitò Guardastagno a volersi recare a pranzo da lui; 
quindi, per maggior tratto di cortesia, gli mosse in- 
contro... e incontratolo in luogo deserto Jo assalì d’im- 
provyiso e l’uccise; poi, cavatogli il cuore colle sue 
mmani istesse, se ne tornò tranquillamente a casa. E 
come se reduce fosse da una caccia qualunque, chiamato 
a sè il cuoco: “Tieni, gli disse, prenditi questo cuor 
di cinel ale e preparalo per Ja cen, sminuzzandolo e 
ponendovi le migliori spezie per ingredienti, tanto da 
farne un manicaretto squisito.” 

Dopo di che, messer Rossiglione si assise al desco 
colla sua sposa... 

E quando i servi ebbero portato in tavola l'appeti- 
tosa vivanda, egli aspettò ch'olla l'avesse mangiata 
sino all'ultimo boccone: poscia domandolle se buona 
lo era sembrata. Avutane risposta affermativa: 

— Non mi sorprende invero, esclamò, che morto vi 
sia piaciuto ciò che vivo vi piacque più che ogni altra 
cosal... 

Lo spiegazioni, come potete credere, furono rapide, 
incalzanti, e terminarono tragicamente |’ orribil trage- 
dia incominciata. Giacchd la donna, giurando che nes- 
sun' altra vivanda sarebbe andata sopra a quella sì 
nobile da lei trangugiata, corse alla finestra e, da 
quella precipitandosi, si tolse la vita. 

Di un sì spaventevole eccesso di gelosia e di ven- 


detta, il barbaro Fayel ci lasciò un secondo esempio, | 


quando pure non sia da preferirsi la versione che ne 
dà l'abate Millot; egli vuole sia stato l'amante (si- 
gnore di Concy) che, ferito mortalmente all’ assedio 
dl'Acri, avrebbe ordinato al proprio scudiera di portare 
il cuore di lui morto alla moglie di Fayel; ed essa in 
ricevor quel triste pegno ne morì di dolore. 

Si fa anche risalire a quel tempo il fumoso La- 
mento di Iynaures.... Dodici femmine amavano quel 
giovane e leggiadro cavaliere; i dodici mariti conven- 
gono in uno stesso niziere di vendetta, e fanno man- 
giare a mensa alle dodici mogli, il cuore dello sven- 
turato damerino.... (V. Fadliaux dal XII al XIII se- 
colo. Op. di Aussy), 

Per non lasciarvi sotto sì tremende impressioni, e 
a mero titolo di compensazione, rammenterò la condotta 
molto diversa tenuta dal marchese di Polignac. Sua 
moglie, idolatrata dal bel Guglielmo di San Desiderio, 
non voleva accordare a questo favore alcuno, se prima 
non vi fosse autorizzata (!) dal proprio marito. Che 
fa allora Guglielmo?.. Scrive una poesia, in cui un 
marito fa alla moglie la concessione che la marchesa 
pretendeva dal suo; di più confida al buon signore suò 
amico, tenendogli nascosti i nomi, il caso in cui si 
trova, l’artifizio al quale è costretto di ricorrere e il 


buon esito chs ne ua Polignae trova ingegnoso l’e- 


spediante, graziosa la canzone, la impara a mente, va 
a cantarla alla moglie, ne rido con lei e dice cha la 
donna per cui fu scritta non può, dopo averla intesa, 
nulla ricusare al trovatore... e nulla gli fu ricusato! 
Avrò io bisogno d'altri esempi per dimostrare il mio 
assunto ? Esso si riepiloga in poche parole. — o 
Siamo in altri tempi. Non tutti i quesiti che si 
proponevano nelle Corti d'amore potrebbero cauta- 
mente ripresentarsi alle signore d'oggi. Neppure le 80- 
luzioni di si davano allora sarebbero tutte proporzio- 
nate allo spirito più colto, all'intelligenza più sveglia, 
al sentimento più delicato delle donne moderne. 
Tutto è cambiato... perfino i mariti! Se non se ne 
trovano più di così spietati come il Rossiglione, non 
vo n° hanno neppure io di così buona pasta come il 
marchesa di Polignac . 
Ed eccomi ora a mantenere la promessa fatta in 
sul principio; a citare cioè tre o quattro fra i più 
Sgravi!” quesiti su cui portarono la loro attenzione 
la regina Eleonora, le contesse di Sciampagna, di Fian- 
dra e di Narbona, le marchese di Malaspina e di Sa- 
luzzo, le dame di Guascogna, Chiaretta del Banlzio, 
Lauretta di San Lorenzo, Cecilia di Carombo », Ugona 
dli Sabrano, Elena di Montefaone, Isabella di Bovi- 


gione, Ursina degli Ursieri, Alaetta di Meolon, Elisa 
i Merarques, tutta insomma quella eletta falange di 
dame che fioriva nei primi secoli dopo il mille e se- 
deva arbitra nelle Corti d'amore. 

Con tali esempi chiuderò il rapido cenno della ga 
lante istituzione, 

Questione. — Un amante felico chiesto avova alla 
sua dama la permissione di rendere i suci omaggi ad 
un'altra. Egli ne fu autorizzato, quindi cessò d'avere 
per l'antica sua amica quelle premure cha le aveva di- 
mostrato per lo addietro. Dopo un mese, ei fece ri- 
torno alla medesima protestando di ron aver nè preso 
nè voluto prendersi veruna libertà coll’ altra; e che 
l’unico suo desiderio, procedendo in tal modo.seco lei, 
fu quello di porre alla prova la costanza della sua 
diletta. Questa però lo privò per sempre dell'amor suo, 
adducendo ch' ei se n'era reso indegno col chiedere ed 
accettare una tal permissione, 

Portata la lite davanti alla DCI Eieonora d'Aqui- 
tania (che fu sposa di Luigi VII re di Francia e po- 
scia di Enrico II re d'Inghilterrs) ossa emise davanti 
alla sua Corte il seguente: 

Arresto (ossia Sentenza). — Tale è la natura dell'amo- 
re. Soventi volte gli amanti fingono desiderare altri legami 
affine di assicurarsi sempre più della fedeltà e della co- 
stanza della persona amata. Il ricusaro per un simile pre: 
testo la propria tenerezza sarebbe un offendere i diritti 
di un smante; a meno che non si sappia di certo che 
questi ha mancato ai suoî doveri e violata la sua fedo. 

Altra questione. — Una dama aveva imposto al 
suo amante la condizione espressa di non lodarla giam- 
mai în pubblico. Un giorno questi, trovandosi in nu- 
merosa comitiva, sentì sparlare della sua innamorata. 
Sul principio, memore della data parola, si sforzò di 
tacere; ma finalmenta non potò più resistere al desi- 
derio di riabilitare la sua bella e ne fece i più ampi 
elogi. Questa, dal canto suo, pretese che il cavaliere 
perduto avasse ogni diritto ni favori di Joi per aver 
contravvenuto al patto stipulato. 

Ma così non la pensò Maria di Francia, figlia della 
sullodata Eleonora e sposa di Enrico I conte di Sciam- 
pagna. Essa così giudicò : 


— La dama fu troppo severa nei suoi comandi; la 
condizione imposta era illecita; non si può rimprove- 
rare un amante d'aver ceduto alla necassità di difen- 
dera la sua dama calunniata. 

Terzo quesito. — La più grande affezione, il più 
vivo attaccamento esistono essi fra nubili o fra ma- 
ritati ? 

Feco la sentenza pronunziata in proposito da Er- 
mengarda, viscontessa di Narbona, parecchi secoli fa: 

— L'attaccamento de’ maritati è il tenero affetto 
degli amanti sono sentimenti di natura e di costumi 
totalmente diversi. Non si può adunque stabilire un 
giusto paragone fra oggetti che non hanno fra di loro 
alcuna somiglianza o relazione. 

Quarto quesito. — Quali doni può lecitamente ri- 
cevere una donna (iibera ed onesta, s'intende) dal suo 
innamorato ? 

Secondo la prefata contessa di Sciampagoa, “l'a- 
manza può ricevere licitamente diseriminale, treccette, 
ghirlande d’oro. e d'argento, affibbiature o cinture; 
ispecchi, borse, cordelle, pettini, guanti, anella, spezie 
e belli vaselletti. E generalmente parlando, tutti doni 
piccioli e che valere possono al adornanza di corpo 
ed allegrezza d'aspetto e che dello amante lo rendan 
memoria. Ma nessuno dono tra lì amanti prendere si 
suole che suspicione d'avarizia contenga.” 

Come corollario, parmi opportuno aggiungere il se 
guente fatto e il giudizio a cui dette luogo. 

Un cavaliere chiedeva amore ad una dama che co- 
stantemento ricusava corrispondergli. Egli le mandò 
cortesi e conveneVoli regali ch’essa accettò di buon 
grado, senza però scemare di nulla la solita sua se- 
verità col cavaliere, il quale lagnavasi poi d'essere 
stato ingannato dalla sola speranza che la dama gli 
aveva fatto nascere in cuora coll’accettare i doni. 

La regina Eleonora, interpellata, così rispose: 

— Bisogna che una donna ricusi i doni che le si 
presentano con viste d'amare, o ch’essa ne li compensi; 
altrimenti le sarà forza sopportar con pazienza di essere 
annoverata fra le cortigiane venali. 

Questo arresto della regina Eleonora venne egre- 
giamente rappresentato în un Noe dall’Hayez. 

E con ciò sembrami averne detto abbastanza. 

Chi più volesse saperne in fatto di quesiti e di 
risponsi non manchi di consultare le memorie che 
n'hanno lasciato, Guglielmo di Bergedamo (De fur unju- 
4jamen) e Pietro della Valle detto il Pellegrino, pa- 
trizio romano, gentilee collissimo. 

G. Gabakbi. 


L'ESPOSIZIONE DEL FRIULI. 


Udine è una sentinella avanzate ad una della porte 
d’Italia, ed anche da lontano si presanta alla vista, 
in mezzo alla cerchia delle Alpi, con tutto l'aspetto 
d'una vedetta, In mezzo della città coliocata in pia- 
nuta, s'innalza ua colle in forma di cono tronco, alto 
circa trenta metri, sul quale sorga un grandioso pa 
lazzo, chiamato ancora il Castello, in memoria di quello 
che sorgeva anticamente, turrito 6 merlato, con più 
recinti. Dalla specola del palazzo si contempla lo stu- 
Pci anfiteatro delle Alpi, come a Torino, altra porta 
d'Italia. 

La città e la provincia abitato da una popolaziono 
energica e laboriosa , meritano d'essere conosciute @ 
stimate da! resto d’Italia, e l'Esposizione provinciale 
fu una bella occasione per visitarla, 

Si appare:chiavano da qualche tempo ad una espo- 
sizione regionale, che doveva aver luog) quest'anno, 
se le inondazioni del Veneto non avessero reso im- 
possibile il concorso dello altre provincie. Ia quel fran- 
gente venne deciso di limitarsi’ nl una semplice espo- 
sizione provinciale di agricoltura, industria e belle arti, 
che è riuscita a meraviglia. 

È banissimo ordinata in;ua immenso palazzo, detto 
degli studi, perchè concentra tutti gli istituti educativi 
della città, Gli ampli corridoi, le mule, Je stanze, i 
cortili ridotti a giardino con fiori e fontane zam pillanti, 
contengono i vari prodotti della provincia. i musei 
dell'Istituto l'ecnico aperti al pubblico nello stesso 
locale, accrescono l'interesse © l’attrattiva, Il Comitato 
esecutivo presieduto del sig. Conte Antonino di Pram- 
pero fa glionori del luogo con squisita cortesia. Sembra 
di trovarsi in una festa di famiglia dovo la garbata 
cordialità dei padroni di casa assicura il piacere degli 

iti. Il profossor Falcioni, instancabile segratario del 
to, ha molto contribuito colla sua valente coo- 
perazione all'ottima riuscita della mostra. 

È una esposizione in giuste proporzioni che offre 
un'idea precisa delle forza dal passe, ne lascia scorgere 
a colpo d'occhio i progressi e le deficenze; istruisce 
per l'avvenire, interessa gl'intelligonti, non stanca 
nessuno per eccessiva esuboranza, e soddisfa. giusta- 
mente l'amor proprio locale. 

I bravi friulani nella loro modestia ignoravano molti 
prodotti del loro paese. o lî giudicavano inferiori al 
merito, Ricorrevano all'estero per l'acquisto d'alcune 
materie che avevano in casa, sì facevano vestire da un 
sarto di Milano, acquistavano il vino in Piemonte @ 
in Toscana, il burro in Lombardia, facevano venire le 
ferramenta dalla Germania, e i mobili da vario parti 
del regno. 

Il Comitato esecutivo at'endeva al varco gl’incre- 
duli, e con graziosa astuzia nominò giurati alcuni 
fra coloro che mostravano maggiori esigenze. Eccoli 
all'opera, pieni di sorpresa. Come mai! avevamo tante 
buone cose senza conoscerle!... Si mettono ad esami—- 
mare attentamente un vestito fatto ad Udine, e lo tro- 
vano d'ottima fattura, e cli costa un terzo meno di 
quallo che hanno indosso. Scoprono delle calzature ele 
ganti, dei cappelli eccellenti, della biancheria che non la-* 
scia nulla a desiderare. Hanno davanti agli occhi dei mo- 
bili di buon gusto, dei letti da matrimonio con intagli cor- 
retti e bene distribuiti; tappézzerie e arredi da stanze 
che fanno bwmissimo effetto. Oh diavolo, diavolo | quante 
cose belle 6 buone ignorate. Vediamo un po'anche la 
sostanze alimentari. Che profumi! che manicaretti apr 
petitosi, che belle torte, che salami e prosciutti sa— 
poriti, 6 conserve di frutta, e liquori stomatici, e un 
pane eccellente. 

E i vini? — Ca ne sono troppi! È il solito di- 
fetto di tutte le esposizioni italiane, ma possiamo dire 
a nostra giust ficazione che co ne sono molti di cat- 
tivi, ciò che riduce ad un numero limitatissimo i vini 
bevibili a ben fatti, e così si soddisfa il voto degli 
enologi, che i vini sieno pochi ma buoni. 

Gili agricoltori constatano un: vero progresso nelle 
colture friulane, e nel crescente usò delle macchine 
agricole, e degli strumenti migliori. Gli architetti am- 
mirano i vari marmi che si trovano in provincia, i - 
cementi, i laterizi, gli embrici, i mattoni che si spe- 
discono a Trieste per le nuove fabbriche, e a Genova 
per la costruzione del porto. P; 

I filandieri rendono giustizia all’immensa in 
di seta friulana, ammirano gli eccellenti sistemi del 
setificio, e gli stupendi campioni di sete greggie. Gl'in- 
dustriali d'ogni specialità confessano che vi sono pro- 
dotti lodevolissimi, che sarebbe troppo lungo enume- 
rare nello spazio limitato che ci viene concesso. Ma 
non possiamo tacere che le signore sono sorprese. dei 
prodotti stupendi dello stoffa di seta, e meravigliato 
lella varietà e della perfezione dei prodotti di cotone 
delle grandi fabbriche d'Udine e Pordenone. Anche le 
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contadine spalancano la bocca e mostrano dei bei denti 
bianchi davanti le vetrine destinate ai loro modesti 
abbigliamenti. ; 

Abbondano i saggi degli allievi di tutte le scuole, 
che certificano la lodevole solerzia del Friuli in fatto 
di pubblica istruzione; e fanno grande onore alla pro- 
vincia anche le numerosa istituzioni di previdenza, la 
cooperazione, la beneficenza, l'assistenza pubblica. 

© belle arti sono rappresentate da modesti lavori, 
ma non mancano alcuni saggi che promettono di far 
onore agli artisti anche in più ardua palestra. i 

1 preti poi, e gli antiquari, vanno in estasi davanti 
le preziose antichità di arredi sacri, fra i quali il 
Friuli possiede dei veri tesoti, e si vedono delle per- 
sone in uno stato d’esaltazione davanti certi reliquari, | 
calici, pianete, piviali, che ricordano Ja fede fervente, 
è le arti ingenue del medio evo. c 

Oltre l'esposizione sono aperti anche tutti i pub- 
blici stabilimenti, e si possono godere molti spetta- 
coli: il teatro, le corse ed altra solennità. La maggiore 
delle quali, Ia più degna, la più gloriosa si è l’inau- 
gurazione della statua equestre di Vittorio Emanuele, 
scolpita dal vostro concittadino L. Crippa, fusa in 
bronzo, e collocata nella piazza maggiore, che porta 
il nome del primo Ra. Questa statua sorge dirimpetto 
al palazzo Municipale, che dopo l'incendio fu ricostruito 
sullo stesso disegno dall'architetto Scala. 

A diritta del Re si vede il monumento della! ver- 
gognosa pace di Campoformio, a sinistra la colonna 
che sostienesil leone alato di S. Marco. 

Ecco le epigrafi del senatore Tullo Massarani pel 
monumento che il Friuli erige a Vittorio Emanuele, e 
per il monumento della pace. 


QUI TRA IL LEONE VENETO 
BI SIMULACRI DELLA PACE E DELLA GIUSTIZIA 
UDINE CONSACRA LA EFFIGR 
DI VITTORIO EMANUELE Il 
RE LiBERATORE 
CHE A TANTA MOLE DI GLORIB E VICENDA DI CASI 
DIEDE SUPREMA CORONA 
LA INDIPENDENZA DELLA PATRIA 
MDCCCLXXXIIT 


QUESTO SIMULACRO DELLA PACE 

DA NAPOLEONE BONAPARTE DESTINATO NEL 1797 

A MEMORARE I PATTI INIQUI DI CAMPOFORMIO 
FRANCESCO I IMPERATORE 

NeL 181! FACEVA ERIGERE IN TESTIMONIANZA 

DELLA RINNOVATA SERVITÙ 


UDINE ITALIANA B LIDERA 
DECRETATO IL MONUMENT) AL PADRE DELLA PATRIA 
VOLLE PERENNE QUESTO MARMOREO RSCONTRO 
PERCHÈ RAMMENTI Al POSTERI 
IL I'REGIO INESTIMABILE DEL CONSEGUITO RISC 
MDCCCLXXXIN 


Così la Provincia di Udine rispetta la storia, e 
onora il risorgimento della patria. £d è perciò che al 
suo invito accorsero numerosi gl'italiani a visitare lE- 
sposizione de’ suoi prodotti, o ad applaudire alle opere 
del suo patriottismo. 


A. CACcIANIGA. 


Noterelle, 


— La Galleria Nazionale di arte moderna. Ne ab- 
biamo già parlato parecchie volte. Esco ora il testo del do- 
creto reale cho porta la data del 26 luglio: I 

Art. 1. È instituita in Roma una Galleria nazionale di 
arte moderna, la quale si comporrà di lavori eccellenti in 
pittura, scultura, disegno ed incisione, senza d no di 

cenere o di maniera. — Art. 2, Per raccogliere Je sud- 
lette opere saranno fatti degli acquisti e date delle com- 
missioni agli artisti stro Ministro Segretario di Stato 
per la Pubblica Istruzione. — Art. 3. Le opere da com- 
perarsi dovranno essero di artisti viventi. In casi ecrezio- | 
nali, e per una somma che non sirà mai superiore al de- 
cimo di quella disponibile, si potranno comprare anche 
opere di artisti morti nell'ultimo quinquennio, © nei primi 
Cinque anni, a contare da oggi, anche quello di 
Art. 4. Gli aci 


morti nell'ultimo trentennio. — 
Taranno specialmente nelle Es 


quisti si 
‘posizioni nazionali di belle 
arti, ed in via eccezionale potranno compiersi anche indi- | 
pendentementa da esse. 


— Un manoscritto di Benvenuto Cell'ni si credeva sco- 

orto dall'abate Nicolò Anziani nella Biblioteca Ricca 
ri di Firenze. Un csame più diligento ha mostrato ch" 
è invece opera di ùn architetto che lavorò a Palazzo Pitti, 
cioò di B. Ammannati.i È sempre un guadagno per la sto; 
ria delle belle arti. 

— Alla Espos'zione artistica internazionale di Monaco fu- 
rono distribuite 19 medaglie d’oro e6G d'argento. All'Ita- 
lia ne toccarono soltanto una d'oro (a Luigi Nono, por il 
suo Side end peccatorum), è quattro d'argento (a G 
Ciardi pel suo paesaggio “la quiete”; a Carlo Randanini 


‘ buona parte del mondo, era, dopo dieci anni, tornato 


! d'una bella donne. 


| luil.. Quello che non aveva mai compreso o s'o- 


e Boggiani per gli acquerelli, e allo scultore D'Orsi, per 
il bronzo rapprossntanto un pescatore). Ì 


RACCONTI B NOVELLE 


IL: SUICIDIO DELLA CONTESSA SILVESIRI, 


1 


Giorgio, seduto nella sua gran poltrona a bracciuoli, 
aspettava già da mezz'ora gli invitati, che dovevano 
venire a cena da lui, e sbuffuva ogni tanto vedendo 
l'ora che s'avanzava e gl'invitati che non venivano. 

—_0h che noia! — sclamava ogni tanto, stirac- 
chiandosi le braccia. 

L'invito era per le nove, ed ora!... già le dieci 
meno ventil... 

— Che il diavolo se li porti via tutti!... Mi lasciano 
qui solo ad aspet'are e sanno che mi annoio... Auf! — 
È sbadigliava, si metteva le mani nei capelli, allun- 
pura le gambe sul tappeto, non sapendo che diamine 
‘are egli stesso. 

Finalmente per sfogare un po’la noia, cominciò a 
suonare il campanello e a fare una ramanzina, ogni 
volta che Carmine, il suo servitore, compariva su la 
soglia. Ora i fiori non erano stati messi ancora în or- 
dino su le mensole. Ora i sofà non erano stati bene 
spazzolati. Ora finalmente voleva sapere, perchè mai 
gl’invitati. non venissero ancora. Senza dubbio lui 
aveva dovuto indugiare ad avvisatli 1... 

E seguitava sempre a dondolarsi e ad allungarsi su 
la sua gran poltrona dicendo : Che noia ! Oh mio Dio, 
come mi annoio | 

In fatti lui si annoisva di tutto, malgrado le sue 
cinquantamila lire di rendita, i suoi cavalli e le sue 
ville. Bisogna proprio dire ch'era un uomo incontenta- 
bile. Sapeva fare un po'di tutto, ma non faceva nulla 
di nulla. Nella sua giovinezza (e qui non è a credere 
che ei fosse vecchio, perchè aveva appena trent’ anni) 
aveva scritto un romanzo, ed aveva riscosso qualche 
lode per l'originalità del soggetto e la spigliatezza 
dello stile, ma non aveva seguitata la sua carriera | 
letteraria, dicendo d'annoiarsi. S'era dilettato anche di | 
pittura, e difatti parecchi suoî quadri pendevano an- 
cora dalle pareti 6 mostravano qua e là qualche tratto 
di genio nel giovane autore; ma a lungo andare que- 
sto divertimento neanche gli era andato’ più a garbo; 
e s'era messo a scrivere commedie e drammi per so- 
cietà, articoli di mode e di varietà per giornali di si- | 
gnore e strenne di capodanno. 

Non era durato in nulla di tutto questo e s'era fi- 
nalmente deciso pel viaggiare; ma dopo aver girata 


a casa più annoiato di prima, ed ora non gli restava 
più nulla a provare, per scacciare la noia, che l’amore 


Ammbgliati l... gli aveva detto più d'uno de'suoi 
amici; ma era come predicare al vento. Il solo pen 
siero d’aver una donna al suo fiunco, gli metteva i 
ividi nel corpo, gli empiva l'animo di mille paure 
e di mille dubbii. Una donna!.. Eeco l'enigma per 


stinava a non voler comprendere, quello che era ca- 
gione per lui di disprezzi e di discussioni continue. 
La donna!.. E che cosa mai era Ja donna? Una 
strana accozzaglia di capricci edi malvagità, un aborto 
nato da una Venere e da un serpente. Forse la sua 
teoria era troppo csagerata, ma che volete da me, mie 
cortesi lettrici? Ci son degli uomini che veggon sem- 
pre le cose dal lato cattivo e negano che vi sia l’altro 
buono, e il mio protagonista soffre appunto di questa 
malattia. Che ci posso far io, se è Jui che la pensa 
così? Sarà una pazzia, ne convengo; ma il fatto è 
proprio così come io ve l'ho detto, e in casa del si- 
gnor Cefalini non si vedeva neancho la testa d'una 
donna, anzi neanche l’ ombra, poichè nessuna signora 
si degnava di rendere la visita a un cavaliere che 
denigrava' così barbaramente il loro sesso. 

L'odio però, lasciate pure che ve lo dica in un 
orecchio, era apparente, perchè in fondo in fondo gli 
volevano un podi bene, e il signor Giorgio Cefalini. 
tranne le sue stranezze eil suo pessimismo, era un 
giovane molto simpatico e molto garbato. 

Nei suoi conviti e nelle feste, che spesso spesso 
egli soleva dare ai suoi amici, tanto per rompere un 
po’l'uggia di quella sua vita da solo, delle donne non 
ci doveva essere neppur l'odore. Era questa la condi- 
zione che egli, prima di tutto, metteva innanzi agl’in- 
Vitati, nè comprendeva come mai sì potesse mangiare 
con appetito, avendo accanto una donna. Oh che noia, 
Dio mio!... Che noia badare sempre al vino che sì do- 
Veva mescere, quando la signorina aveva vuotato “il 
suo bicchiere, al piatto che bisognava spesso toglierle 
davanti quando aveva finito! poi assistere a, tutte 


quelle piccole smorfiette, a que'piecoli capricci che tutte | 


le donne sanno fare e mettere i; 
che non tralasciano neanche nell: 
zione di questo mondo, quale. è 
giare, se pure è a credere che, gu 
lotti con la morte e non con l'appetito. E' qu 
la questione della morte e dell'appetito, tuti 
non c'interessano in questo momento, ma ch no 
benissimo interessarci quando gl'invitati del signor Ce- 
falini saranno a tavola, e torniamo al nostro protago- 
nista che se ne sta ancora sdraiato nella sua poltrona, 
fumando un sigaro e cacciando fumo dal! ra come 
un vapore, e attendendo ancora quei tali amici che non 
vengono mai, 

L'orologio suona le dieci. 

— Auf sbuffa luî, non scorgendo altri intorno 
a «è, che il servitore, che è venuto a dirgli se può 
0 no ticcendere i candelabri del sulotto. Allora egli 
sfoga la sua rabbia col servitore: - - Ma sicuro, sicuro 
che dovete acconderli!... Son cose che non si diman- 
dano neppure... Siete un grande imbecille !... venirmi 
a disturbare per questo ! E sapete che mi annoio! Oh 
che siete proprio un.... 

Ma non giunge a finire il suo secondo complimento, 
che una forte scampanellata gli arriva agli orecchi, ed 
egli salta in piedi come uno di quei pulcinella, che, 
seduti sopra una molla, scattano su non appena si 
apre la scatola in cui sono rinchiusi. 

— Ah finalmente ! — grida egli andando ad abbrac- 
ciare duo o tre amici che si affollano su la porta. — 
Bisogna proprio dire che vi siete lasciati aspettare un 
bel pezzo e mi abbiate fatto annoiare un po' più del 
solito, attendendovi, 

— Perdonaci. 

— È vero, siamo in ritardo, 

— Sono or ora arrivato da Caserta e ho avuto 
appena il tempo di cambiare gli abiti Lutti impolverati 
dal viaggio, per non perdere il piacere di passare con 
te una serata.... Credo.... 

— 0h no, no, mio buon Guido, non dubitate, vi 
perdono tutto,... Sono un giudice moltò indulgente io!... 
Ma il conte Silvestri? Non sapete che egli è uno dei 
nostri stasera 9... Bisogna attenderlo peri 
Mario, l’avresti veduto, per caso, al caffè?.. — Ma non 
ebbe neanche terminata l’ultima dimanda, che la rauca 
voce del conte si fece udire nel fondo della scala, e 
POLL restò di sasso, scorgendo una donna a braccetto 

i lui. 

— La contessa! Oh la bella sorpresa! — esclama- 
rono in coro gli amici, abituati*pur troppo alle cone 
senza donne dell'amico, e a cui la improvvisa appari- 
zione della contessa Silvestri aveva fatto lo stesso ef- 
fetto che dovette fare la manna caduta agli Ebrei nel 
deserto. 

Come si vede chiaramente, gli effetti prodotti dal- 
l’arrivo della contessa furono hi diversi, e Giorgio 
dovette soffrire non poco per dissimulare Ja sua dolo— 
rosa sorpresa. Pure si rassegnò. Vi ho giù detto che, 
se aveva delle strane idee nella testa, era però un 
buono e cortese cavaliere, ed egli questa voll» non 
volle per nulla essere da meno di sè, e ingoiata la 
rabbia, corse lieto e sorridente verso la contessa e il 
conte che salivano lentamente le scale. 

— Che onore, contessa! — sclamò egli, stringandole 
la mano e pigliandosela a braccetto. — In verità non 
saprei come ringraziarne vostro marito... Mi dispiace 
solamente che la cona sarà poco degna di voi... Se 
avessi saputo !.., — Ma il contelo interruppe bruscamente. 

— Oh le tue scuse sono inutili, mio caro Giorgio. 
Abbiamo voluto farti una sorpresa... Ecco tutto! Spero 
che ci perdonerai, se siamo venuti a profanare - per 
poco la castità del tuo eremo. 

— 0h figuratevi!... Non solo vì perdono, ma vi 
ringrazio... 

— E allora rompi le leggi divine 
conte, celiando. 

— Niente affatto, caro conte... Comincio prima dal 
dirvi che il dio qui dentro son io, e però le mie leggi 
le muto e rimuto a mio talento, e poi che il cercare 
le tentazioni, invece di fuggirle, è prova d'un’ anima 
forte e sicura della sua saldezza. 

E così dicendo entrarono nel salotto, dove sederono 
tutti, aspettando che il servo venisse ad annunziare la 
cena, la quale in verità non si fece di molto attendere 
© fu splendidissima. 

Giorgio, naturalmente, fu obbligato a fare gli. onori 
di casa e a sedere tra la contessa e il conte, che a 
volta a volta, scambiava delle occhiate d' intelligenza 
con gli amici e faceva le più grandi meraviglie delle 
gentilezze che Giorgio prodigava alla moglie, 

— Non è poi tanto orso, quanto si crede! — su- 
surrò il cavaliere Belfiore nell'orecchio del suo vicino. 

-- Ma m9, no... è una semplice fissazione... non 
altro, 

— È fissazione intermittente; se volete, — aggiunse 


soggiunse il 


n” 
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maliziosamente il signor Cecchi sorridendo, — poichè bi- 
sogna convenire che egli sin sempre più g»ntile con 
le belle che con le brutte. 

Parecchi scoppi di risa fecero eco alle ultime pa- 
role; e Giorgio e la contessa, che fin allora avevano par- 
lato a bassa voce, si voltarono ad un tratto per di- | 
mandare che fosse accaduto, Î 

— Nulla! nulla — esclamò il conte Silvestri, ri- 
dendo ancora e volgendosi verso Giorgio che lo guar- 

ra fissamente. — Si parlava dellatua noia... che | 
+ del tuo pessimismo... del tuo odio contro le | 
i... E a proposito, dimmi, hai più trovato il mezzo | 
di non annoiarti? 

— Disgraziatamente no, caro conte.... Sarò co- 
stretto ad annoiarmi fino all'ultima ora -dell’agonia. 
Sembra impossibile, ma pure è così!... S'inventa il | 
vapore © il telegrafo, il fonografo e il telefono, e an- | 
cor.non è comparso un uomo, che sappia trovare il modo | 
di scacciare la noia... È una vergogna per tutto il | 
mondo !.. 

Parecchie risate scoppiarono dai lati della tavola, 
il conte, guardando la strana aria di autorità a cui 
Giorgio aveva atteggiato il viso e la persona, non potò | 
rattenere anche lui uno scoppio di risa. 

— Eppure, sai ? il rimedio ci è!... Sei tu che non 
vuoi profittarne, 

— E allora perchè non dirmelo, perchè tenermi così 
su le spine? Insegnatemelo, caro conte... farò tutto 
quello che mi direte.... non dubitate. 

— Ma è inutile dirtelo, poichè son sicuro che non 
potresti mantenere la promessa. 

— Ve lo prometto 

— Ebbene giù che vuoi saperlo, te lo dirò: Am- 
mogliati, 

— Ammogliarmi?! — gridò Giorgio saltando in piedi 
come se il conte Silvestri avesso proferito una bestem- 
mia. — Ammogliarmi + Oh no, caro amico, biso- 
gna proprio dire che chiedete da me un sagrifizio troppo 
grande, perchè io possa contentarvi e mi vendete troppo 
caro il vostro rimedio. Che dite voi mai ? Il solo pen- 
siero del matrimonio mi spaventa. Mi dà la stessa idea 
d’un carcere in cui s’entri a scontare la pena. Eppoi, 
eppoi, caro conte, non annoiarmi con l’amore di una 
donna, con una donna al mio fianco! Passare la vita 
così! Ma è un errore il vostro. Non lo ripetete nò 
pure..... il vostro rimedio è un veleno. 

E avrebbe scaraventate chi sa quante altre ingiurie 
sul matrimonio e sul sesso femminile, se non si fosse ricor- 
dato che quella sera, nel suo salotto, era entrato disgra- | 
ziatamente quest'altro genere sin allora escluso, e che la 
contessa, seduta accanto a lui, col viso atteggiato ad un 
ironico sorriso, gli saettava ogni tanto degli sguardi 
come per imporgli il silenzio. 

Dunque non amate nessuna ? — dimandò ella con 
finta meraviglia. 

— Nessuna! contessa, 

— E non avete amato mai? 

— Mail... E sarei incapace di amare. Permettetemi 
pure che ve lo confessi; 10 non comprendo coma per 
una donna si possano fare nel mondo tante corbellerie, 
nè coma ella possa mai avere tanto imperio su l'uomo. 
È un enigma incomprensibile |... 

— Non tanto però quanto a voi possa parere! Ho 
conosciuti molti coma voi, che avevano precisamente 
le vostre idee, ma sono rimasta meravigliata a vederli _ 
poi mutati un mese dopo. Non sempre i soldati tor- 
nano vittoriosi dalla battaglia!... 

— E che volete mai dire col vostro paragone, con- 
tessa ? 

— Voglio dire solamente cle un giorno o l'altro 
Dotreste tornare con qualche ferita e comprendere in 
dieci minuti quello che non avete potuto o non voluto 
comprendere in diecì anni. 

— È un giorno molto lontano! — selamò egli, 
e gittando coma uno sguardo di.sfida in faccia alla con- 
tessa, cha si contentò di sorridera leggermente, come per 
dire: — Potrebbs anche essero che sia molto vicino)!... 


(Continua). G. Miranpa. 


CORRIERE DI PARIGI. 


Avevamo perduta la speranza di rivedere il sole. 
La torra fradicia fl ciol piovoso, l'aria frizzante ci 
davano a credere che ci fussimo sbagliati e che qus- 
Sto, a dispetto degli astronomi e non ostante gli al- 
manacchi, non fosse mica il mese della canicola. Ma 
la ieri un po'di calore sircola per l'atmosfera parigina, 
© l'azzurro celeste torna a Zibiain il mondo. Evviva 
la luce e con. essa la vita! È pure una voluttà intesa 
Qquesta di assistere allo spettacolo dell'universo e di 
farne parte e di sentire che se ne fa parte! I pessi- 
nisti hanno un bell’accatastare sofismi: la morta è la 
Più ediosa delle necessità. E se così non sentisse la 


Movvarento PeR LA DIFESA pi Partot, inaugurato il 12 agosto. 


massima parte degli uomini, bisognerebbe non deplo- 
rare, ma benedire la catastrofe d'Ischia. Le cinque- 
mila vittime sarebbero cinquemila beati, degni d'in- 
vidia... Non vi pare, lettore, che il supporlo soltanto, 
sia quasi un profanarle? Eppure non uno fra gli uc- 
cisi era immortale : tutti, dal primo all'ultimo, erano 
condannati a finire cadaveri. Ma tant'è: la morte ci 
sorprende sempre, come se non fosse inevitabile, e 
C'irrita, è c'inasprisze, quasi violasse una legge, un di- 
ritto della natura umana! 

Qui preparano una gran festa, sì, proprio una festa 
a benefizio dei poveri sopravvissuti al disastro di Ca- 
samicciola. Si ballerà e canterà, e i canti e i balli 
varranno meglio per essi che i lamenti e le preghiere. 
Che importa la forma onde si riveste la carità? La 
compassione per le sventure altrui è un debole sti- 
molo all’egoismo umano. 

To sono persuaso che i Parigini approfitteranno del- 
l occasione per dare agl’ Italiani una solenne. testimo- 
nianza della loro simpatia cordiale. Non riceverete si- 
curamente da niun’altra parte del mondo, nè un soc- 


corso materiale più importante, nò più calde o più | 


eloquenti parole di condoglianza. Giscchè dai giornali 
quotidiani saprete a quest'ora che si deve compilare un 
foglio illustrato sul genere del famoso Puris-Murcie. 
Intanto si fanno molte radunanze preparatorie, e i 
doni giungono numerosi e preziosi. Ma di ciò più a 
lungo a tempo debito. 

La distribuzione dei premi agli alunni dei Collegi 
municipali e dei Licei è stata quest'anno meno mono- 
tona e più solenne che. per l'ordinario. Fra gli altri, 
il Renan ha pronunziato ua discorso che è un vero 
gioiello letterario e degno, non dello Accademie d'oggi, 
ma di quelle dove, fra gli alberi fiorenti e le statua 


| 


| 


divine, insegnava Platone: tanta è Ja grazia del dire, 
se non la profondità del pensare, in questo sovrano 
serittore! Egli trova modo di far piacere a tutti, pur 
non parlando quasi che di sè medesim). L'io non è 
sempre eloquente? osserva il Leopardi. Sì, ma è anche 
odioso, osservano altri. 

V'interessa di sapere che il Sardou ha vinto la causa 
intentatagli dall'autore della Ziammina ? Era da aspet- 
tarsi. Povero signor Mario Uchard! Gli tocca ora pa- 
gare le spase del processo. Ne'suoi panni, io scriverei 
una commedia sul plagio: la materia è ricca. 

Più ricca ancora è quella che contiene .il quin- 
dicesimo volume dei Discours parlamentaires de 
Monsienr Thiere. Esso apre col Message proferito din- 
nanzi all'Assemblea nazionale il 13 novembre 1872, 
@ chiudo col manifesto elettorale del 27 settembre 1877, 
E storia contemporanea e politica faconda, di una fa- 
condia p'ù penetrante e dotta cha splendida e vee- 
mente. Quanto somiglia poco a quella del Gambetta! 


È La ritengo psrò più soda, più utile e più durevo'e. 


Mentre schicchero queste pagine che forse non leg- 
gorete, nella vicina Courbevoie s'inaugura, con gravità 
mesta e generose benchè tacite promesse, nn monu- 
mento consacrato alla difssa di Parigi nel 1870-71. 


La pietra è opera del celebre scultore Barrias, © fig 


gura la città assediata che, ritta e Ja fronte cinta di 
torri, guarda fieramente verso il nemico. Nella mano 
destra ha una sciabola, e colla sinistra si preme sul 
petto la bandiera nota ai caduti nelle pianure di Jena. 
A'suoi piedi, un giovane soldato che carica il facile, 
scalzo an piede e ferito. Distro, una poveretta che 
languo per fame e simboleggia la_ popolazione a “cui 
mancò, non il coraggio nò la pazienza, ma il pane. 
‘ra le milizie che sfilano davanti al marmo salutando, 


’ 
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della Svizzera, della 
Russia, di Berlino e 
di Napoli. Si narrano 
i più vaghi aneddoti 
@ la storia degli amo- 
ri, delle malattie, del- 
la morte di M.a d'E- 
pinay e la storia dei 
suoi figliuoli, Luigi 
e Paolina, non che 
del terribile e incor- 
reggibile prodigo che 

liede il suo nome. 
L'abate Galiani non 
è, fra i suoi elettissi- 
mi corrispondenti, 
quello che fa la meno 
bella figura. — Ma 
quanto i due racco- 
glitori sono duri e 
aspri pel grande e 
sventurato Rousseau ! 
mentre sono tanto in- 
dulgenti pel Voltaire 
e anche per la loro 
eroina, che infine dei 
conti non era nè la 
casta Susanna nè una 
donna di genio. Mi 
pare che dieno pure 
troppa credenza vs 
s0 alle enfatiche de- 
clamazioni del Dide- 
rot sulla sua amicizia 
pel Grimm. Ascolta- 
te ! «Grimm perd les 
i 500, e a prima yeux (scriv’ egli alla 
vista Seli sgo- sua amanza): gardez- 
CSV ra SI I SALONI DA GIUOCO E DA MUSICA DELL'ALBERGO * Piccora SkNTINBLLA.” MI da 
di sazietà o di fatica. “mon coeur. Le mo- 
Gili è che l’arguzia abbonda in tutti gli scritti citati eri- | eroi della filosofia del secolo andato, dal Voltaire al | ment approche où je vais apprendre ce que valent nos pro- 
legati fra sè con arte finissimo, La varietà è grande | Diderot, dal Rousseau al Grimm. Ci sono lettere di | testations, nos serments, nos souhaits, l'estime que nous 
e. d’anno in anno, ti passano davanti quasi tutti gli ! tutti, alcune molto belle, altre molto curiose. Si parla ! /aisons de nous-mémes; bref, sì je suis étre ami. Si 


notasi la famosa Ze- 
ga dei patriotti, 
della quale è anima 
quel nobile, se non 
sommo, poeta a cui il 
De Amicis consacrò 
lunte pagino sentite 
ne'suoi /rilralti let- 
terariî, il sig. Paulo 
Deroulède. 

È uscito un volu- 
metto che porta in 
fronte il nome a buon 
diritto chiarissimo, di 
Giosuè Carducci, ed 
è uno studio sul suo 
ingegno e le sue opere 
poetiche. Vedete che 
in Francia non si è 
po'poi tanto indiffe- 
renti per gli uomini 
@ gli scritti meritevoli 
d'essere conosciuti ! 

E ora parliamo del 
secondo volume di 
Lettere di Madame 
d'Epinay e dei suoi 
gloriosi, o almeno ce- 
lebri amici, che è sta- 
to pubblicato, un me- 
so fa, dai signori L. 
Perey e G. Maugros. 
Questo seguito non è 
meno interessante del 
principio e, quantun- 
gu le pagine sieno più 


La catastrofe di Casamicciola. — PANORAMA DELLA PARTE DELL'ISOLA D Iscilta CHk cHIAMASI Lacco AMENO, (Disegni del signor Matania). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


je ne me retrouvais pas moi, combien je me mépriserais! 
si mon ami devient aveugle, je vous prends è témoin 
de ma conduite. Venes me connaitre, vene: connaitre 
votre amant, car ce qui il fera pour son smi, il l'èut 
fait poursa maîtresse.... ’ Energumeno teatrale ! 

Ma torniamo alla signora d’Epinay. Eeco un brano 
di lettera che nota una crudele verità. 

“Vous n'imaginez pas, mon cher tuteur, ce que c'est la 


négligence des gens riches, jo dis mimo les plus délicats, 


enver ceug qu, n le sont plus. Loraguo }aiivo qulquo | 


| part, en véritò, je vois sensiblement dans les maniòres et 
| hi un changoment de ton presque insensible, que ce 
| n'est plus la propriétaire de 100,000 livres de rentes qui 
so présente. Il n'y a en vérità pas jusqu'aux valets qui, 
sans s'en apercevoìr peut-dtre, modòlent leur conduita sur 
celle de leurs maîtros Mais co n'est pas seulement dans 
les visites que je rends que j'ai ou occasion de faire ces 


remarques, c'est tout autant dans celles que je regois. 
Jen ai ou une, ilya quelque jours, d'une parente de ‘la 
baronne (d’Holbach}. La petitesse de notre maison la dèrouta 
dòs | i 
se vit annoncer par uno femme de chambre. 
Apparemment que son embarras ne nous ch 
le réparer alle conrut librement embrasser 
n'a jamais vue qu'une fois ch baronne 
tentement.qu’ello nous remarqua acheva de l'itontilir. Elle 


scalier mais elle faillit perdre la parole, lorsqu'elle 
Elle craignit 


balbutia, tàcha en vain de se remettre, et son bon emur 
l'emportant sur son orgueil, ello se mit à plourer très fran- 
chement sur notre sort; nous la remerciàmes, en riant et en 
l'assurant que nous n'étions rien moins qu'à plaindre; elle 
n'en revenait pas, et sa surprise nous apprit seulement que 
tous étions vraisemblablement tràs heureusement: nées. ” 


_ Non è vero chequesta visita è una bella scena tra- 
gi-comica ? 


È che vi pare di ciò che segue: 


Axxunziata. (Disegno dal vero del signor Ma 


La catastrofe di Casamic 


“Vous dtes insupportable (sorive al Galiani) en me | oroîre combien, pour dieter une lottre, il faut l'avoir en , 


rappelant que notre correspondance sera imprimée api 
nous. Je le savais bien, mais je l'avais oublié. Voilà, a 
présent, que je ne sais plus que vous dire. L'immortalité 
me fait une -peur épouvantable. An reste, mon cher ablié, 
vous savez que les repos sont une ràgle de beau et, com- 
me on intercalera mes lettres avec les votres, cela fera, 
à tout prendre, une collection parfaite. 
..+ Je no vous ai pas éerit le semaine dernière, parce 
| que j'avais le croupion 6corché, et que vous no. sauriez 


bon état; je no l'aurais jamaî cru... 


Neppur io; ma come diavolo se l'era scorticato ?... 
I due editori hanno trascurato di dircelo. Peccato ! 


D. A. a ARODI. 


i 
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GIORNALI DI MODE 
EDITI DALLA CASA TREVES. 


Lo straordinario successo che hanno ottenuto in pochi 
anni di vita mostra chiaramente come i nostri giornali 
siano preferiti dalle signore. 

Essì non sono come molti altri giornali di questo 
genere, che mentre si vantano d'essere originali, 
d'italiano non hanno che il nome e vengono 
persino stampati all’estero, recando da noi 
le mode quando sono già passate. 


I nostri giornali hanno una speciale direzione af- | 


fidata a scrittrici esperte ed ‘intelligenti che nel- 
l'istesso tempo sono signore della migliore società 
e sono in grado di dare esalle notizie su tutti i 


cambiamenti della moda e danno con. igli e suggeri- 
menti alle associate che ne fanno richiesta. Inoltre | 


1ossediimo un apposito laboratorio dove abili artisti ase- 
guiscono eleganti disegni di mode e lavori, e perciò pos- 
siamo dare disegni a richiesta delle associate, cosa che 
non fa nessun altro giornale nè italiano nè stra- 
niero, 

Abbiamo anche il vantaggio d'aver vari generi di 
giornali per tutti i gusti, per tutte le borse e per tutte 
le esigenze, cioè : 

La Manomerita : di mode e letteratura che esce 
ogni domenica in grande formato, ricea d'incisioni di 
mode e lavori, in due edizioni: una con splendidi fi- 
gurini e annessi colorati a L. 24 l'anno: l’ altra 
con tavole di modelli e ricami, e modelli tagliati a 
L. 12 

La Mona : esce tutti i mesi in un elegante e ricco 
fascicolo con scelte e numerose incisioni e contenente 


figurini colorati, tavole di ricami e modelli, modelli 
tagliati, oggetti d’adornamento, ricami di tappezzeria, eco, 
L, 10 l'anno. 


L'Esoanza: il giornale più utile e più ricco se si 
pensa al suo favoloso buon mercato: L. 6 all’an- 
no. Esce ogni quindici giorni in grande formato con variate 
| e numerose incisioni di mode e lavori, ed annessi me- 
delli tagliati, tavole di ricami e modelli: edizione 
semplice L. 6 l' anno: edizione col figurino colorato 
L..12. 


Infine per le signore o persone che amano occuparsi 
soltanto di lavori abbiamo il giornale Lavori FamMi- 
Nitti. Esce una volta al mese un elegante fascicolo con 
disegni di lavori di fantasia, all'uncinetto, ecc., con 
tavole di lavori colorati e disegni per ogni genere di 
ricami a L. 5 l’anno. 


SCACCHI, | 


PROBLEMA N. 335 Î 
Del signor Ten. Colonnello A. Campo di Campobasso | 


Nero. 


Dirig. corrispond. alla Sesione Scacchistica | 
dell'IsuestRAZiONE ITALIANA , Milano, 


IIAISIZIZZE CIA < 


PILL 


>>> 


reca ca 


uf 


Yblicità di questo giornale che sarà tir: 


iale illustrato dell'Esposizione. Esso uscirà col titolo sopradetto, 
a tori, come De Amicis, Giacosa, Guerrini, Yorik, Lessona, 
$ Paolocci, Matania, Ximenes, ecc. I primi numeri usciranno fin dalla metà del 1883. Si z'icevono associa- 
Azioni a 40 numeri per Lire 10. Richiamiamo 1” 
ato a 25,000 esemplari nella galleria stessa dell'Esposizione. 


REBUS 


‘ione del Rebus a pag. 110: 
Ogni domane ha il suo pane. 


| SOACCITII. 
Soluzione del Problema N. 330: 
Bianco. (Maluta). Nero, 
| 1. C d3-b4 1, P_cò-bd: 
| 2, T a3-h3 2A af-bdio 
| 3.1 f6-16 3 Qualunque. 
| 4. T {6-26 matta, 
Ci inviarono soluzione giusta i signori: Achille Tasso- 
ni di Baricella; Anonimo di Gallarate; Emile Frau di Lio- 
ne; F. Batfo di Fiume; Dottor Giuseppe Ganassini di Len- 
| dinara; Vincenzo De-Rogatis di Napoli; Henry Frau di 
| Lione; A. Notari di Ravenna; F. Benda di Pavia; An- 
| gelo Vianello 6 C. di S. Vito al Tagliamento; ‘Antonio 

‘l'eodorovich di Torino; Colonnello Campo di Campobasso ; 

ci artistico Recchose. — Altra soluzione con 1.8 T a2 
ci fu mandata dai signori Casalini e Marangoni di Vi- 
Colonnello Gio, 'urcotti di Rovigo; Caffè Griz di 
bergo ; Dilettanti del Casino di Albona, 


METAGRAMMA, 
Con lu non ragiono; 
Con l’e non soa tutto; 
Con l'é caro sono 
A dame e donzelle; 
Con l'o son profondo; 
Con l'u vi disgusto, 
Lettrici, mie belle. 
Spiegazione della Sciarada a pag. 126: 
Ì Fi'antropia. 


z 


CEI 


CURINO 6 L'ESPOSIZIONE NAZIONALE DEL 1664.‘ 


Le case FrATELLI Treves di Milano e Roux E FAVALE di Torino, 
ed avrà la collaborazione dei più celebri scrit- 
cce., e artisti della penisola, come Dalbono, 


y Affrettare le domande di inserzioni per i primi numeri. 
Y Prezzo delle inserzioni: CENTESIMI 50 LA LINEA. 


SEiNiiiaasi Dirizere Commissioni a vagli 


Avo. 


LUIGI 


hanno ottenuto la concessione del giornale 


attenzione degli industriali sull'importanza che avrà la pub- 


GALLAVRESI 
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ECAOAMBIATLE" 


NEL NUOVO CODICE DI COMMERCIO 
note illustrative ad uso degli uomini d'affari e degli uomini di legge 


Terza Edizione 


i L'ASSEGNO BANCARIO 


|, (CHECK) 
STUDIO TEORICO PRATICO 
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vi ‘A DELLE DISPOSIZIONI TRANSITORIE Vv 
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$ i ] $ 16 di circa 400 pagine. — ire 5. sa 
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Lp : h È SETE BERTI i 
TRAZIONE TANA ; AISSTATEA 


Biblioteca Illustrata 
PER | RAGAZZI, 


CERVANTES. Storia dell’ammirabile 


(Remontoir) . TONI ge atazia oara 


ciulli. Con 64 incisioni. 
a cilindro, garantito. SOREE: fatela): ORARIE di uomini] 
sa tegri celebri. 22 ediz. Con 57 incis. 
Con mecesnismi della mas- DOLLARI. La storia d'un gatto. Con] 


sima precisione, in metal 57 incisioni. 
lo Nikel. Cassa eleganti al piedi Favole italiane, di calebri autori. Conì 


MERAVIGLIOSA LANTERNA 
Formato orologio 
Metallo Bianco garantito 
ELEGANTE, PRATICA ED UTILISSIMA: 


o Ù È È o 80 dia di V. , 
sima pure in metallo Ni coi GEROTTIMI preparati nello |rEXtot Vodiignami è D DARI 
kel inalterabile, più bril- Farmacia BIANCHI in Milano Favo.e. Con ® incisioni. 


ante dell'argento. — For- 
ma 6 modello moderni e 


FEUILLET (Ottavio). Pulcinella, sua 
Corso Porta Romana, 3. ta e gue numerose avventure. Cox 
doniont de H 0 inci i. 
ologantissimi. Per preci- Q|L- 1,50 scat. gr. — L: 1 seat. pico | }% ie (Guglielmo). Za carovana | 
sione rivaleggiano cogli con istruzione, racconti orientali, Con 45 incisioni. 
orologi di valore. — Ca= Inviando l'importo più Cent. 20 al | — L'atbergo della Selva Nera. Con 
ta Deposito Generale in Milano, A. MAN. | 58 incisioni. 
dauno L. 20 con mnecca- 1 60., via della Sala, 16, 6în Roma | ILEBEL. Storielle brevi. Con 27 incis 
nismo permuovere lesfore e (|stessa Casa, via di Pietra, 91 — si ri- | LESAGE. Avventure di Gil Blas di 
lancetta per minuti secondi. g| ceveno in tutta Italia franchi di porto (eniiona. Rdlzione destimata al. 


Si spedisce contro rimessa -RETD. AL mare ! Con 29 incisi 
anti S MAC INTOSCH. Racconti di sia] 
TRASA CERTIFICATI terina, Con 120 incisioni. 

Vi i; — Gai Sil0ni racconti di sia Caterina 
no, ha ‘on 58 incisioni. 

2a Castello (portici), 18, Feradlsdsn cani sono de | MORANDI (etici. ta e ciotie 
sat) ica 9 rottini per l'estirpazione de | Con 98 incisioni. 

en dossina, I 19008 S| cati celle mi diede sie Hel te ate: | psi gO Inci Rosetta a i figli delta 

sto, io ne adoperaî otto e mi guarirono | Fattoria, Con 15 incision 

perfettamente wn occhio polino che | PORCHAT (Gincomo). Nor 

mi tormentava da molti anni al dite |  ravigliose. Con 21 incisioni. 
mignolo del piede sinistro, pel quale |SCOPOLIBIASI (isabella). Ieseda. Tre 
scopo soltanto ne feci acquisto , seb- |” racconti. Con 25 disegni 


iwOSSE ESnIMO P OPuend — ‘Epiady tusNQUET 


*01B0jos0 un pre 


GUARIGIONE INFALLIBILE bene l'istruzione ivî unita non parla |SÈGUR (contessa di). L' Albergo del. 
LI se DUORE, E, Fan ilo Custode, con tin sionli 
lo non erficiale, ma | cattivo genio. Con incisioni tl. x 
2 garantita dei l'occhio polino invece s'infossa e Ap. | — Zl generate Durakine. Con 57ine.Si può adoperaro Ja Benzina o. lo 


x 
poggia sul periostio, dal che ne risul ea c = by i 00: == Inviando IE hlla Ditta 
tn maggior tormento e più ditticite | Prezzo di ciascun volume: L. 2 50. spirito. -- Inviando 1. 8 alla Ditta 

0, CALLI guarigione che diîcilmento Togato in tela 6 oro: L, 3.25, |{S- BIANOMI, dirimpetto al Caf 


a Romano, TORINO. — Si riceve 
SLIDE Può dunquo agg Dirigere commissione e vaglia agli 


franco. 
mediante l Eerisontylon Zulin, rimedio nuovissimo, Istruzione anche Editori Fratelli Treves, Milano. 
di meravigliosa e sicura efficacia. 


Dott. Pozzot1 GrosePPE, i 
Prezzo L. UNA al fiac. Milano, 18 febbraio 1850. ; ni 
Si vendo în tutte le Farmaoie © prinoipali Drogheria del Regno. 
Per domande all'ingrosso scrivere ai Farmacisti Valoamonica 


E , sig. Dottove, 
& Introzzi, soli proprietari e preparatori dell'Eorisontylon Slesia 


Per cssere certi di periti Gal ‘nen rimedio, la | PROPRIETA DEI F.lli UBICINI IN PAVIA 


vi sÌ- tanto decantata Tela all'Arnica non 
Ha 2 ran isarzza Mi |oovettunta, valsero è iberumene. 
stuccio la seguente 4 iis) Agendo ora applicato i Cerottini dal | La pianta TAYUYA importata dal prof. Lurat Untcrni nel 1879, fu adottata 
firma la Sa V.= inventati, come per incanto |von sommo vantaggio in forma di tintura liquida, quale rimedio semplice anti 
i galli sparirono, sicché mi sento pro- |diserassico, ricostituente, nelle Clinicha dei grandi Ospedali nazionali ed esteri, 
prio rinascere a novella vita, [nonché dai più distinti medici nella pratica privata invece del mercurio, dello jodii 
Grato di tanto beneficio non posso |dell'arsenico, del ferro e dell'olio di fegato per la cura della siMilide y della 
x Lai RI PETER SIA II IT ha meno di esternargliene colla pre- |serofo 3 delle Amemie, anche da Febl Dl riehe, 
RESSE CESLELEE3S ZI SÌ DI DI TIZI II DITA nente da mia viva conoscenza , pre- fel Jinfel amo, în pronioa in putte quelli malati cauasto 
&andola di voler in pari tempo' gra- |da alterazioni del sangue.—Questo potetite rimedio adoparato a 
È STORIA NATURALE $A|tiro i mioi più distinti ossequi, [gocce secondo le prescrizioni, è sempreinnocno, eccita l'appetito 


g DEL CHOLERA E CURA DEL CHOLERA fl | coPieitevitioe, Matti tipi eteri 


CRISONTYZ 


= Le 


108, Via Moscova, Milano. | Inviando ai concessionari Lire 5 50 si riceve franco il 
É del dottor GIACINTO NAMIAS ‘Milano, 4 Marzo 1878, \tacone di Tayuya in ogni Comune d'Italia. 
UNA LIRA, Porno Concessionari esclusivi per l'Italia A. MANZONI 6 Comp., 
ba CA Per | e vie, amove novelle di G. V Rita fa della Sala, 16, in olo di Via S. Paolo, — Roma, Tia di Pietra, 91. — 
Ù 


GA un vol... Depositi succursali Milano, Farmacia Camelli. — Lecro, Antonio Morini 


bu Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milaro. Dina, iinnibnii ell'Como Messa e Grsemig re P Castelletti © Magnoni. — Bergamo, Buidis 
cjeditori Fratelli Treves Milan [Terni, Ruspini e nelle migliori farmacie d'Italia. 


Kee REESE S$CCCI33I DPI DI DI DID DAI Xx 
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VERONICA CYBO TLUMIEETO ND 


ROMANZO 


CORI) ! GIULIO CLARETIE 


>>> 


dI «Un volume della Binuioraca Amesa di 310 pagine 
Due volumi della Bisrioreca AmenA. — Lire Due, ta UNA LIRA. 
‘ Ho V/ 

UNA LIRA IL votume VOLUMI PUBBLICATI DELLA BIBLIOTECA AMENA una LIRA IL VOLUME 
ABOUT. Maddalena. CHERBULIEZ, Samuele Bronte Compagnia. | GONZALES. La principessa russa. — ANDEAU. Giovanni di Thommeray. 
ACHARD. Giorgio Bonaspada, 2 volumi. | — L'idea di Gianni Testaroti. GRENVILLE MURRAY. Storie di fert. Il primo dolore. 

— dh cerca di una bionda. COLLINS. La maschera gialla. ALDO, Costanza Gerardi. Farfalta, 
ANDERSEN. 12 violinista. — La legge e ta donna, 2 volumi. fa gran rivale. n.1 2 volumi | SERRA-GRECI. Adelgisa, 
ARNOULD e FOURNIER. IL /uvorito della | — Ta nuova Maddalena o La morta vira, | GUERRAZZI. L'assedio di Firenze, 2 volumi | SERRA-GRECI. Adelyi Fuarn 

regina. 2 volum Ap Ugometto, 2 volumi. TE e LE E. Le memorie di Cene 
—, Lo stagno dette suore Grigie. —— La povera cieca, 2 volumi. ), L'Agsassinio nel vicota della Luna. DI a i Ceno- 
AZEGLIO, Niccolò de' Lapi, 2 volumi. —— Le vesti nere (2 volumi). — Il processo Bartelloni, = 


BALBO (Cesare). Novelle, —— Marito e moglie. LABOULAYE sù. 


[ARD. Mio zio Barba 


E 


BERSEZIO. La carità del prossimo. —— I due rivali al polo. Miliardi. Avventure del Capitano Hutteras, 
Funari Gionimabi fe DIOKENS. Tempi dificiti. palla terra alla luna ed'intornio atta iena N 
71 debito paterno. — La piccola Dorrit, 3 volm 5 K: a — Ventimila leghe sotto i mari. TRASI 
BERTHET. La povertà dorata. L Storia d'amor sinceri E. Commedie Scelte, 2 volumi. — 7 figli del capitano Grant è Una città Y 
BETTOLI. La favorita del Duca di Parma. | D'ASTE. Ermanzia. TI. Qlara-Dotor } giante (2 volm wu 
Il processo Duranti. DAUDET. I re in esili PIN. La R. Incudine o Martel - 
Tr Larmelita. — Novelle del lunedi. 9 diera gialla. vi 
BOISGOBEY. La vecchiaja del signor Lecog, | — Ditta Fromont e Risler. ia Rodille, . Per vil denaro. % 
MINER — Numa Roumestan. dee eine. RD orde delta Dondi n 
CO | La earrossa del diavolo: WOOD, Lady Isabel, 2 volumi. Na 
BRET-HARTE. Racconti Californiani. mare ed essere amato. ZOLA. L'Assommoir (Lo Scannatojo), 2 vol. M 
CAOCIANIGA. Il bacio della Contessa Savina. 0 contessa Say È —— Una pagina d'amore, 
CAPRANICA. Donna Olimpia Pamfili. DUMAS (A). Il bastardo di Mauléon VAL. La marchesa di Donhautt. —_ = ventre di Parigi. é 
— La congiura di Brescia, 2 volumi. 3 (A. figlio). Teresa Diecimila franchi di mancia. — Nantas. 


— IL 


—— Fra Puoto Sarpi, 2 volumi, — Avventure di quattr ignor Sindaci — Il fallo dell'abate Mour: 


SELE. 


E Maschere anta. FEUILLET. Giulia di Tr Re. PETRUCELLI DELLA GATTINA. I? sorbetto | 1 Ta conquista di Plassuns. 

—_ Giovanni dalle bande nere, 2 volumi. | —1— Un matrimonio nell'alta s i della regina. da: 2 volumi. — Teresa Raquin, 

Trad Contessa di Melzo, 2 volumi. FLAUBERT. La signora Bovary. cipAlemorie di Giuda: 2 volumi. — La fortuna dei Rovgon, 
CASTELLI. Le witime rose d'autunno GABORIAU I? processo L È REVOST (Abate) Manon Lescaut. —— Racconti a Ninetta, 
CHAVETTE, Quondam Bricheti. — La vità infernale, 2 volumi. RIVIERE. Un ultimo oo i attiziani. —_ Sna-Eccellenza Eugenio Rongon, 
—— La stanza del delitto. It signor Lecocg, 8 volumi. SACHER-MASOCH, Racconti Galliziani, 2 La Cuccagna 


Fri cerca d'un perché. GONCOURT (G.). Maria Antonietta, 
CUERIUTIZ Mist porci, GONZALES, Storia d'im uomo raccontata 
—— L'avventura di Ladislao Bolski. dal suo scheletro. 


MILANO. — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA ACLI EDITORI FRATELLI IREV 


BESSER EE ME ER EL EEE SEAL CLE LMLGAALICLAIZIIII III 


—— Nuove Storielte a Ninetta. 
—— Pot-Bonille (Quel che bolle in pentola), 
2 volumi. 


. — MILANO. 
>>IDISIDIZIDIZ3IZIDI: DADI: 
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LA SUONATRIGE, i png die 
i È sti tipi e atti della 
ine donna moderna con 
qualità eminenti per delle pennallate 
i pittori, ma sem- staccate, e delle 
brano quasi sempre sfumature interrot- 
ta, che poi lascia 


futti per irritare chi 
trova la perfezione stare come le ha 
afferrate, senza 


nella finitezza del 
chiudere le  solu- 


lavoro. Il giovane 
artista milanese zioni di continuità, 
manifesta la sua ori per non perdere o 
ginalità ordinaria- guastare tel finire. 
mente con mezze fi- ii i 
È uanto ha già acqui- 
gure SIIGIAZO A di i No 
vani, dal tipo fino e i it 
aristocratico. Nei Jige l'ap DS 
suoi modelli, altri di studi pera 
cercherebbe le linee E 
sbozzati: quel che 


castigate e squisi- 
manca spiace gi 


tamente marcate, le 
profilature eleganti, A 
la purezza del dise- profani: quello che 
gno ricercato, ecc. i DI piace agli ar- 
Egli vi trova tut- tisti. Forse col pro- 
Valtro. gredire darà di più 
I suoi modelli alle esigenze del 
non son tipi co- pubblico senza di- 
muni, non hanno minuire anzi au- 
l'equilibrio estetico mentando la qualità 
dello lineo e delle per le quali è sp- 
forme, ma il fascino prezzato dagli ar- 
dell’originalità, con tisti — in parte 
un grano di stra- lo ha anzi già fatto 
cogli ultimi suoi ri- 
tratti. 


nezza. Vestono for- 

se come le altre don- 

ne, ma portano le Intanto per quel- 

vesti diversamente; le qualità resta uno 

hanno pallori e vi- dei nostri pittori 

vezze loro proprie, più originali, men- 

acconciatura e di- tre c'è tanta vita 

sordini di teletta indovinata in talu- 
ne di quelle mezze 
figure; per esem- 


pieni di attrattive, 
sono essenzialmente 
moderne di tipi, e pio, quella che espo- 
come 8’ è già detto se a Torino nel 
nel N. 29, espri- 1880, mentre era 
mono un tutto ar- delle più rabbuffate, 
Pinin pica pie Race Ca 
e di ardimenti, di alla massa del pub- 
distinto e di trasan- blico profano. 
dato, di riservatezza Ta Suonatrice 
edi MPA mal- che pubblichiamo 
sane, di seduzioni in questo numero 
passive e di vezzi fornisce un’ idea 
Ata rp ge 
QERaza tura e delle ma- 
ziosaggine mulie- niere del Gola 
bre, un guid. che tanto più che ri- 
pure debba sfuggire roduce un. suo di- 
a tutti i tentativi oa originale. Il 
del pennello e che quadro, a da 
nessuno ha ancora siti An 0 di 
primi venduti sl- 
l'Esposizione di 


trasportato prima di 
Egli coglie i pun- Esposizione di Belle Arti a Roma. — La SuowatRIC&, quadro del. conte- Emilio Gola. Roma. 


lui sulla tela. 


Gli annunzi si ricevono all'UFFIGIO DI PUBBLICITÀ del FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, anzolo Via Pasquirolo. 


Gli annunzi a TORINO si ricevono esclusivamente presso la Ditta S. BIANCHI, dirimpetto al Caffè Romano. 
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PREMIATO STABILIMENTO auanite paLLE 
si spedisco franco in tutto il Regno gii 
A Z E N eleganto quadro rappresentante prg 
Miseria farca : di ESPICE 
ati Il Saaro Cuore di Gesù Ul di Maria > Vendita all'Ingrosso : . Eepde, 128, rao St-Lazaro, PARIS. 
—_ risplendente anche di notte MU LN TUTTA LN PRINCIPALE FARMACIA ReraRE, — & FRANONI LA SOATOLA. 
vio SE amerto mammalero; di Bellissimo regalo d'effetto sorprendente Pupoerro + MANEONI, ‘Wllen; — IMSERT, BARBERO; Nixb 
ppartamenti, Ville, ece., în genere antico e moderno a seconda Il medesimo soggetto f f S 
delle più sotupoloso esigenzo moterne ia dimensioni più picorla. "11 6. PIANOI e NoLo L'anello di Salomone dA BARnE 
; i Sempre pronto Inviare vaglia ai F.lli Treves, Milano. ANOFORTI Dis, SURE lia aglie’| 
Copioso assortimento di mobili e tappezzerie nei propri grandi Via Marino, 3, Milano, ditori Fratelli Zveoes. Milano 


magazzini. 
Milano. - Corso Magenta 32. - Milano. 


Catalogo Illustrato a richiesta, 
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Ramzna Patavioni Carto, Gerente. ‘“ 


PIANO-FORTI | iano -EITEL CRAVDE DRETAGNE & REVMANI - Mme | 


RICORDI e FINZI | Albergo di 1° ordine molto raccomandato per la sua centralità col masi 
successori al simo comfort e prezzi modicissimi, diretto dai nuovi proprietari 
PRESTINARI, Via Unione, 12, Milano. ROSSI e AMBROSETTI 
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